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T R AT  TcA  T O , 
m delle  Piante  & ^ 

{AV  de  Sacri  Edrfizi  dr 

K TERRA  L’ANTA 


Difeo  naté  in  lerufakmm? 

; fecondo  y regole  della 
i Proibettiu a, donerei  mifura 
dolialor  grandezza 
(pAL  R.P.E  BER  NARDINO  Jlv' 
cAmico  da  GalltpoU  dell’  imi'] 
ord-di  S.FRANCESCO  de^  [|l|l 
iMtnori  olferuanij  W 

Stampale^  in  Roma  e di  nuouo  j|||| 
riììampaté’  dallideffoJìuiore  W 
in  ptu  piccola  forma j ^.|||| 
aa<ftuntout  la  firada 
^^dolorom^  li 

11;  altro’. 


IN  FIRENZE 
^pffreFa  Ptetrf^  Cecco»ceI'i 
^ ALLESTCLLE  MEDICEE 

d>  Sufer^' 


Tn-r'iTmfC~ 


^nnriTtnoir>nmniP(inrfinrrnifnr' 


< 


AL  SERENISSIMO 

COSIMO  SECONDO 
GRAN  DVCA  DI  TOSCANA- 


Itrouandomi  1 anno  r f 9 Prendente  al  San- 
tilììmo  Sepolcro  di  N.S.  Giesìi  Chrifto  mi  ca- 
pitò alle  mani  Tilloria  della  Guerra  Sacra  ferie 
ta  da  GuglielmoTirio  Arciuefeouo  Metropo- 
litano, e del  Regno  di  Gierujfalemme  Cancel- 
liere, nella  quale  trouai,  che  di  ciò  ne  fu  cau- 
fa,  & origine  Pietro  Eremita,  il  quale  hauédo 
vifitato  quei  (ànti  luoghi,  e vedendo  i mali  trattamenti,  che  face- 
uano  a’Chriftiani  nemici  della  noRra  Santa  fede  parédoli  cola  in- 
tollerabile, infiammofli  talmente  di  caritatiuo  amore,che  cornato 
in  Italia  guidato  dal  diuino  {pirico,  e con  la  iiia  efigeratione  fecti^ 
quel  tanto,  che  à tutto  il  Modo  è noto,  e manifeRo , che  fò  la  libe- 
racione  di  Terra  Sàta  per  Gottifredo  Buglioni,  che  fii  poi  il  primo 
Pvè  de’  ChriRiani  in  Gierufaléme.E  fé  li  ludetti  Chriftiani  ne’cem- 
pi  palfati  hanno  patito , oggi  i noftri  Padri , e Pellegrini  patiico- 
no  mille  volte  piti , perche  non  lolo  fono  trattati  male , ma  di  più 
gli  fono  Rati  aumentati  i dazi] , & ogn  anno  quafì  nuoue  impoR^ 
noni , e quel , che  è peggio , & importa  più  è , che  quegli  poflède- 

f z uano 


«ano  tutti i luoglii  Santi , quali  à noi  fono  ftati  tolti , onde  ne  rl« 
lulta  gran  danno  alle  peribne  fpirituali:  i luoghi  toltici  fon  quelli. 
Il  Monte  Sion  doue  furono  operati  molti  Sacramenti , cioè  la  Ce- 
na cinmoniale , la  lauanda  de  i piedi , la  Cena  Sagramentale , do- 
ue Chrillo  doppo  rilìilcitato  apparfe  due  volte  alli  Tuoi  Apolloli , 
dòue  dil'cefe  lo  Spirito  Santo , il  Sepolcro  di  Dauid , Se  altre  cole 
fimili , e di  più  il  Monte  Olmeto,  cioè , doue  Chnllo  l'ali  in  Cielo 
laiciandoui  per  vltimo  veftigio  la  torma  de’  lùoi  fanti  piedi . Alli 
quali  luoghi  oggi  non  vi  entrano  nè  Padri,  nè  Pellegrini:  che  per- 
ciò hauendo  non  minor  defiderio,che  il  Indetto  Pietro  Eremita  di 
andare  elagerando,  e per  il  Mondo  predicando  gli  incredibili  pa- 
timenti , che  li  fudetti  noftri  Padri , e Pellegrini  patilcono  di-» 
quelli  infedeli , oltre  il  Indetto  male  fi  vedano  molti  di  quei 
luoghi  profanati  non  fenza  gran  cordoglio,  ma  non  trouando- 
mi  idoneo  à quello,  ch’effer  douria  per  tal  r>egotio,non  lakie- 
rò  perciò  di  dimoftrare  al  Mondo  Pmterno  dolore  , che  io  nc-> 
fento,  valendomi  di  quel  talento  che  Iddio  m’hà  dato  per  lui-» 
diurna  particolar  grada,  che  è,  per  lo  Ipatio  di  cinque  anni  in-» 
circa  lendo  quiurdimorato  ho  ueiineati  i veri , e reali  ritratti 
di  quei  làntillìmi  luoghi,  doue  fiamo  fiati  redenti,  mediante-^ 
il  (angue  dell’im maculato  Agnello  Giesii  Chrifio  Signor  nofiro, 
per  beneficio  vniuerlale  nel  Chrifiiancfimo,  e d’accendere , Se  in- 
fiammare gl’intelletti , e le  menti  de’  Principi  Cattolici  per  l’ac- 
quifio  di  Terra  Santa_» . E perche  è cofiume  antico , Se  oggi  vfi- 
tato,  che  tutti  quelli,  che  le  opere  loro  defiderano  mandarle  in-» 
luce , procurar  d’mdrizzarle , e conlecrarle  a qualche  degno  huo- 
mo,  dal  fauore , e grandezza  del  quale  aiutati , e difefi  fiano , 
da’  curiofi  più  volentieri  letto . Ma  io  in  ciò  non  mi  (òn  trop- 
po affaticato , poi  che  mi  par , che  à calo  mi  fia  ritirato  lòtto  la_j 
grand’ombra  d’vngran  Mecenate  hauendomi  con  ogni  beni- 
gnità, &:  humanità  raccolto  fenza  neffun  mio  merito  à dedicarli 
li  Indetti  ritratti.  Però  fupplicocon  ogni  vmiltà  l’Altezza  Vo- 
lira  Serenillìma  d’accettare  quelle  mie  picciole  fatiche  non  lèn- 
za grane  fiudio ridotte  à fine, le  quali  laranno  tante  pire  di  fii9- 
chi  Ipirituali  per  incender  i cuori , e folleuarU  alla  concemplatio- 


ne  de  i facri , e diuini  mifterij  operati  dal  Saluator  del  Mondo . Di 
pili , e non  lenza  lagrime  defidero , con  nuoua  fuppUca  lupplicar 
iAltezza  Voftra  Sereniflìma  di  ciò,  che  fi  come  Tacque  correnti 
per  le  vilcere,  e meati  della  terra  prendono  qualità  dalle  miniere , 
doue  palTano , refe  per  ciò  làlutifere , così  e non  altramente  quelli 
Ritratti  palTando  per  le  fuemanidi  mandarne  à Principi  Chri- 
•fliani , che  le  così  farà , {arò  ficurilfimo  di  quanto  di  {opra  dilli , 
Di  Firenze  li  zo.  di  Nouembre  iCi^, 

DìV.<U.S. 


HumiltJJjmo  y e deuotiJ/fmoScruhon 


Fra  bernardino  <^mìco  da  GaFtpoU  Min,  OJferuanU* 


P RE-^ 


I par  cofa  conuenìente , che  io  dej^e  notìtìa , come  i no* 
Jlri  Padri  de  Minori  Ojjeruanti  hanno pojfeduto,  epof~ 
figgono  i luoghi  di  terra  Santa  f il  che  fi  caua  dalle  no- 
fire  Croniche  della  feconda  Parte  delT ottauo  Libro  al 
capìtolo  ^venticinque . 

frate  Gherardo  Mintjlro  Generale  l'anno  del  Signo- 
re i}}z  , a richiejla  di  Zaccharia  Arciuefcouo  di  San- 
toTaddeo  nell' Armenia  maggiore  mando  molti Tre.it 
dell’Ordine  à predicare  V EuangelÌ0i<^  a conuertire  quelle  genti,  effendo  l' Ardue- 
fcouato  vnitOy  ubidiente  alla  Chiefa  Romanudnanimando  li  Prati, nell'  Arme- 
nia conuertirono  molti , tra  quali  vi  era  vn  Religiofo  chiamato  Confalo  Sau- 
rati huomo  dottiffimo , e di  belliffimo  ingegno,  il  quale  imparo  la  lingua  Armenia 
*Pattezando,e  Predio  andò, quejio  tradufje  molti  libri  Latini  in  quella  lingua,  con 
che  fece  molto  profitto fpirituale  , tra  quejli  Prati  vi  era  ancora  Garzia  Arnaldo 
di  c^iquitania  , il  quale  rejlando  coni' Imperatrice  de  Greci  in  Confi  antinopoU 
Latina  della  Caf a di  S amia, indujfe  T Imperatore  de  Greci  alla  vera  Tede  Cat- 
tolica . §lmflo  Imperatore  mando  ilmedefimo  frate  Garzia  a Papa  Giouanni 
X X II. 'a  dimandarli  de  Predicatori  Cattolici,che  aiutafiero  li  fioi  Popoli  d con- 
uertirfi,il  Papa  ordino  quejlo  vfficio  al  Minifiro  Generale  T.  Gherardo. De  fra- 
ti,che  andorono  in  Armenia, fu  frate  Ruggiero  Guarini  della  Prouincia  d'fqui- 
tania  .§lmHo  andando  alla  terra  Sant  a, die  e fi, che  ottenne  dal  Soldano  il  Santif- 
fimo  luogo  del  Monte  Sion , dotte  ceno  il  Signore  con  i Difcepoli  , e doue  difeefe  lo 
Spirito  fanto fopra  gl'  Apojloli  in  lingua  di  foco, e che  quitti  edificò  quel  buÒ  Padre 
vn  luogo  per  li  frati  Minori . ^ueflo  dicono  le  Croniche, che  chiamano  antiche, 
che  trattano  de  ventiquattro  Mintjlri  Generali  . Ma  la  verità  è,  che  il  deuotif- 
fimo  Ruberto  Rè  di  Sicilia,e  di  Gierttfalemme fratello  di  San  Luigi  Vefeouo  frate 
Afinore,con  la  fua  deuotiffima  tnoglie  LDonna  Sancia,  donando  nobiliffimi p re- 
finti  al  Soldano  di  Egitto , ottennero  , che  li  Prati  Al  inori  poteffero  di  continouo 
habitarefis"  vfficiare  nel  Sacro  Monte  Ston.La  Regina  Donna  Sancia ^come  dice 


■ I 


Ict,  Bulla  dd  Papa  , vi  edijìco  luoghi,  e Cafe per  li  Prati  indudendotii  dentro  il 
Cenacolo  dei  dig  'iore  ,e  della  Cappella  del  Spirito  fanto,co  viP altra  Cappella, doue 
apparuc  Chrifd  ahi  Santi  ApoJloU  il  giorno  della  Refurretticne  . Iti  queftoduogo 
ordino  la  ‘7{egina,che  vi  Pìejfero  di  famiglia  dodici  Frati  di  continouo^iy  alcuni 
altri  nel Santifjimo  Sepolcro , accio  chequi  celebrajjèro gPVffci  diurni,  Iterano 
da  lei  fouuenuti,c mantenuti.Volfe  ancora, che pcrferuitig_de.  prati,VÌjleJjero  tre 
Secolari, e di  tutto  do  il  Rè,  e laRegina  ne  fcrifero  d ‘Papa  Clemente  frànto  fup- 
pacandolo  d cbfermareil  tutto.  Il  Papa  benignamente  gli  concedette  la  dimanda 
loro, e Jù  aU'vltimo  di  Npuemhre  , f abito  dopo  la  fua  Corònàtione,che  fu  Panno 
I 6.  Fecevna  Bolla  al  Aliniììro  Generale  Frate  Confalo,  py  vna  al  Mitii- 
Jlro  della  Prouinciadi  Mapoliiche  comi'nciacQxvàz.'ì.  agamus  CTratiarum  omniù 
largitori,  lét'c.  nella  quale. concede  loro  facoltd  dipotere  mandare  de  Frati  idonei 
fufpcièti,  df  ejfemplari  dèlP  Ordine,quel  numero, che  gli  par  conuenìente,dy 
d bqftanza  per  celebrare  li  Diuini  vffd,eost  nella  Chiejd  delSantiffmo  Sepolcro 
come  nel  M onte  Sion,  effendo prima  ùeniffmo  informato  delle^irtuofe  , è buone 
qualità  de  Frati , che  manderanno Pc  cosi  fantu feruitio  ,\cùme  com  'autorkd  di 
potergli  mandare  per  quei  paef fecondo  i h fogni'.  Puh  efere  \ che  Frate  Ruggiero^ 
bauejje  licenza,  che  dt  quei  Frati  ne  HeJJero  nel  luogo  di  Bettelemme , doue Jla  il 
Santo  Prefepio  di  N ojlr.o  Signore  .jàt  vi  Ftannùgancora  di. prefinle  co'n  moltcLjP 
confolatione  de  Pellegrini, che  vanno  d vifitar  quei  fanti  luoghi, co nciofia  che  dal 
riceuimento,e pofcjfo  di  Bettelemme f f a mentionein  alcune  Bolle jino  in  quella 
di  Gregorio  X 1 . nella  quale  concede  licenza  di  poterai  edificare  per  vfo  loro  vn 
luogo  nella  Cappella  di  San  I\[  iccol'o  vicino  d Bettelemme  con  ( imiteriof  am- 
paniltfafa , e luoghi  necejfari  , non  oftantda  conjlitutione  di  'Papa  Bonifacio 
Ottauo, 


P A :n 


A’BENI- 


A’  BENIGNI  LETTORI 


LO  STAMP,ATORE. 

^ fautore } benigni  Lettori , con  ogni  affetto  di  cuore  ha  moHrato 
al  Mondo , come  col  mandar  in  luce  la  prefente  opera  delLedifi- 
cy  facridi  Hierufalemme  fia  Flato  pià  zelante  nell* offeruazio» 
ne  delle  giujle , e vere  mifure  fi  come  potrete  vedere , che  dello-^ 
Ortografia  e fue  parti  e majsime per  effer  di  natione  molto  lon^ 
tano  nello  fcriuere  dallanojlra  diTofcana,  Vero  trouandoci  qualche  parola^ 
non  confonante  alla  buona  Ortografia^ fcufino  la  pura  mente  deW autore^  e L ob- 
bedienza dello  Stampatore , il  quale  profeffa  di  offeruare  onninamente  le  copie,  e 
volontà  de  d’autori . Viuano  felici , e colmili  il  Signore  Iddio  d'ogni  lor  honefio 
defiderio . 
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'Fr.  Angelo  à' Anerfa  Minore  OJferuante  Riformato  Mini- 
Uro  della  ^Prouincia  di  T{oma  j Vicario  Generale 
nelle ^arti  Cifmontane , ferao  . 

Ver  tenore  della  prefente  Jt  concede  licenza  al  Reuerendo 
P^adre  F,  Bernardino  Amico  da  Gallipoli  dell'  Ordine  nofroy 
chepojfa  far Jìampare  le  Piante^  gT  I magmi  de  i Sacri  edifcij 
di  terra  S anta/DeJignate  in  Gierufalemme  j fecondo  le  regole 
della  profpettiua , ^ vera  mi  fura  della  loro  grandelffa  dal 
fudetto  Padre.(^'  Uampate  mandarle  in  luce^hauendo  la  licen- 
za da  Superiori  y fecondo  il  Sacro  Concilio  di  Perento  y ^ in 
fedcy  c,  Dat,  In  aA  r ac  eli  li  20.  di  Luglio  160  p . 

F,  oAngelo  dlAuerfa  Vie,  Generale . 


I 


TRATTATO  DELLE 

PIANTE  , ET  IMAGINI 

DE  SACRI  EDIFICI! 

DITERRA  SANTA. 


TtanU  del  nojlro  luogo  dì  Bettekmmt^ . N um. 


I. 


L primo  difegno  rapprelènta  la  pianta  del  noftro 
luogo  di  Bettelemme,ilquale  con  tutti  gli  altri  è mi- 
furato  con  la  Canna  ordinaria , che  fi  via  nel  Regno 
di  Napoli , la  quale  è Ipartita  in  dieci  palmi , & ogni 
palmo  partito  in  dodici  oncie , & ogni  oncia  in  cin- 
que minuti , come  fi  vede  neiriltefla  pianta . Il  nu- 
mero I . è la  porta  di  quella  fabrica , lo  Ipazio  del 
fopportico  è lungo  palmi  ventifei,  e tre  oncie , e lar- 
go quattordici.  2.  è la  piazza  : ma  non  é mifurata  tutta , fe  non  quella  par- 
te rillretta  per  via  di  linee , la  qual  contiene  in  fe  tre  Cillerne  notate  co’l 
numero  4.  & è lunga  palmi  centoqulndici  e tre  onceje  larga  fettantanoue, 
e tre  oncie . Delli  vacanti  tra  linee  e linee, il  primo  è verfo  Tramontana, c 
per  Leuante  il  fecondo  notato  con  quelli  fegni  * li  quali  a mio  giuditio , 
e per  i velligij , che  vi  fi  vedeno , doueuano  elfere  colonnati  coperti , per 
pafleggiare , l'uno  de  quali  è largo  palmi  venti  e mezo , e l'altro  tredici . 
^ . 11  luogo  doue  leggeua  San  Girolamo , & hoggi  è vna  Italia  per  caiialli, 
quiui  fi  difcende  tre  palmi,il  vacante  è lungo  palmi  centoquindici,e  largo 
quarantatre,  la  cui  volta  è coperta  tutta  di  bellilfmii  fpigoli , quali  pofano 
fopra  le  colonne , che  fi  vedeno  in  mezo,che  fono  di  granito, & è alta  pal- 
mi trenta.  Lalinea,che  fi  vede  per  Ponente  è alta  palmi  fei , e fà  vn  piano, 
e qui  leggeua  il  S.  <5.  L’Atrio  della  Chiefa  tutto  coperto  à volta  di  Ipigo- 
li,è  alta  palmi  vent’otto,&  è lunga  fettantacinque,  e larga  ventifei , e noue 
oncie . V’é  vna  porta  magnifica  *,  ma  murata , in  mezo  alla  quale  vi  ftà  vn 
picciolo  vfdo  di  palmi  tre  largo,  e alto  cinque,  acciò  non  entrino  i Caual- 
li  nella  Chiefa,&  è la  porta  di  legno  groITa  mezo  palmo,con  vna  sbarra  da 
poterla  chiudere  quando  v’è  tempo, e difenderli  da  gl’Arabi,  prohibendo 
loro  l’entrata.  . La  bella , e venerabil  Chiefà  fabricata  da  Santa  Elena  è 
dedicata  alla  Beata  Vergine , laqual  era  tutta  fodrata  di  laftre  marmoree , 
come  ancora  fi  vede  tutto  il  piano  dell’ Aitar  maggiore,&  il  Choro.  Il  mu- 
ro fi  vede  ancor  pieno  d’arpioni , doue  erano  commefle  *,  hora  è rimafta 
tutta  nuda  per  la  rapina  fatta  da  Turchi,  che  fi  fono  feruiti  di  quelle  pietre, 

A per 


Nps^ro  Stffnore  QtefH  Chrijìo.  ■ 


Procemotiech^swao^nif^t'aalS'.Rsepip  eJaltrt  ìu^i  Sonerram 
AAUarf  dellaNaht^jnall'inmcenti  ìFitstpokhro  diS.Cìrotamo 
BdU  fmepto  k.Jcue  badato  k / £il  s epoUhrv  diS,  Tauìa 

CAltare  JeHint^i  I Bétìa.S'Cù'ciama  j H.tìSefoìchro  iisìwehto 
àtscepo'dis.Gtrctamo  j f.  Cappella  dt  sXathartrta 
m^'^iore  difuHajueda  fabnca.  x Corrile.)  luoghi  dtsahifaH  ^ Cisterne.  ) voue  lesena  s Girolatnà 
Chiesa  mc^^ore.  S-Scala  per'la  jt4ale  se  Saie  a^t/lmeni.  ^4oue  se  Sep  oliscane  UGreci 
xhatuzano  lidrect.ti,  Jpue  Sactomodarono  ima^t,  t2  S'cale  ^er  le  tjuah  si  descende  al 
efio.fì  casa  di  i>aplia . i.j.  celiare  ij. Altare  ?^f  a^^'ore . altare  della  CircunciUone , tp. 

Greci,  tg.  Cappella  di drect,  Scala  della  forre  2 o-fonadel  Conuento  zi  wclausriro, 

doue  SI  sale  alta  Cucina  Refettorio  e Canoua-zj  Chora.  z/j.-Relfetforto  rouinaìo  z)  celle 
. (T.  Oratorio  della  SacreAia.  zj.  Sacresha.  zs  Chiesa  di  S'Chatar  ina,  doue  ordiscctto  le  felle 

che  Saleno. y,  doue  Sviene  lo^Uo.^z.  doue  U noArt  Padri  Oiiriano  dinctte  e dintorno- Camera 
'amo.  rianzze  di peleprtni.3).  ti  necessarij .3C.^iardin0.j'/.  Tulctaia  38  Beila  uedeve. 
digradi,  /poXappelle.  ^t-Oardino.  ^z  Rouine,  uifta  . 
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per  ornare  la  loro  Mofchea  in  Gierufalem.  11  pauiméto  é ornato  d’vn  bel 
1 illimo  laftrico,&  èdi  cinque  naui,e  la  nane  di  mezo  è larga  palmi  quaran- 
tatre,e Faltre  lèdici  Tvna;  le  bali  delle  Colone  lòno  palmi  tre  per  quadro, 
e tra  IVna  bafeje  l’altra  vi  lòno  palmi  noue.  La  porta  è palmi  dodici, e dal 
la  porta  al  muro  del  nicchio  dell' Altare  maggiore  fono  palmi  ducento  fet 
tantadue  e mezo, e trà  l'vno,e  l’altro  nicchio  della  crociera  fono  palmi  cen 
to  fettanta  quattro.  11  Diametro  de  nicchi  è palmi  trent’otto,come  meglio 
fi  potrà  conliderare  nella  terza  Figura.  Per  Oftro,e  Tramótana  fono  due 
fcale  di  gradi  cinque  l’vna,di  mezo  circolo,notate  co’l  numero  1 2.  dalle 
quali  lì  difeende  al  Sàto  Prefepio,e  fono  di  marmo  rolTo,e  ciafeuno  grado 
è di  piano  fedici  oncie,e  d’altezza  vn  palmo ;Quiui  ftàno  le  porte.di  brózo 
belle,e  lauorate,e  la  terza  parte  di  ciafeuna  è fatta  à càcelli,lì  per  bellezza , 
fi  anche  com’io  credo  per  dar  fpiraglio;  poiché  il  Prefepio  non  ha  altro  lu- 
me,& anco  perche  il  detto  Prelèpio  lìa  veduto, & adorato  da  chi  dà  fuori. 
Hanno  quelle  porte  vn’ornamento  di  quattro  bellilfime  Colonne  di  pre- 
tiolìdìmo  marmo  per  ciafeuna.  Il  numero  20.  rapprelènta  vna  porticclla , 
per  laquale  s’entra  nel  Chiollro,  & è larga  palmi  quattro,e  alta  fette, co  va 
grado  di  quindici  oncie,  e tanto  difeendej  la  porta  è di  legno , e groHà  me- 
zo palmo,e  dalla  banda  della  Chiefa  tutta  fodrata  di  ferro  con  vn  forte  ca- 
tenaccio di  dentro,  & vna  grolfa  sbarra . 11  tutto  per  cullodire  il  luogo  da 
gl’ Arabi.  21.  11  Chiollro  di  mezo , lungo  palmi  ottantanoue , e largo  ot- 
tantatre,&  è alto  il  muro  doue  pofano  le  colonne  palmi  quattro , li  corri- 
dori fono  palmi  centouent'otto  di  lunghezza , e centouentiquattro  di  lar- 
ghezza , per  Leuante  palmi  dicifette,  e mezo,  e per  Ponente  palmi  fedici, 
e mezo , per  Olirò  palmi  dicifette , e noue  oncie , e per  T ramontana  pal- 
mi ventifei,e  otto  oncie.  24.  Quello  era  vn  bel  Refettorio;  ma  hora  è Ico- 
perto , & è lungo  palmi  centoquindici , e largo  quarant’uno , e tre  oncie , 
il  fudetto  Claullro . V erfo  Leuante  hà  quattro  porte , per  due  delle  quali 
s’entraua  nella  Chiefa  di  Santa  Caterina , e per  vna  delle  altre  due , che  li 
tien  ferrata  s’entra  nel  fopportico,e  per  l’altra  al  Cortile.  2*7 . è la  Sacrellia 
laquale  c lunga  palmi  dicinoue , e larga  dicifette . 26.  X’oratorio , ò vero 
Preparatorio  de’  Padri  quando  vogliono  celebrare  la  Santa  Melfa , il  cui 
Ipatioè  palmi  ventidua  lungo , e dicifette  largo.  2^.  Quelle  lòno  Celle 
di  Frati,  in  vna  di  quelle  vnita  con  li  fudetti  luoghi  Uà  il  Sacrellano,laqua- 
le  è di  palmi  quattordici  larga,  e dicifette  lunga,  li  quali  tre  membri  pi- 
gliano il  lume  dall’Horto  ; l’altra  congiunta  lo  riceue  dal  Cortile  per  Tra- 
montana. Dell’altre  Celle  verfo Tramontana, la  prima verfo  Leuante 
hà  due  lumi , vno  verfo  Leuante  all’entrar  della  porta  à man  delira,  l’altro 
verfo  Tramontana;  cosi  la  feconda  ; la  terza,  l’hà  dal  Cortile . 11  Cortile  è 
palmi  trent’otto  largo,e  quarantatre  lungo.  Il  lòpportico  c palmi  fettanta- 
lei  lungo , e dicinoue  largo,  e per  la  Icala  di  quello  fopportìco  fegnata  co’l 
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numero  ^0.  fi  và  alla  fuperficie,e  fotte  all’arco,  che  fà,vi  ftà  vn  poggio  da 
federe, con  vn  quadro  di  pietra,doue  Ipeflo  i Padri  infìeme  con  Pellegrini 
nel  ritorno  delle  vifite  de  luoghi  circóuicini  fogliono  mangiare.  45.  Que- 
lla è vna  loggia  fcoperta,oue  li  file  p cinque  gradi,&  il  Ilio  piano  và  vgua- 
le  alle  feneltre  delle  fudette  Celle, lotto  il  piano  de  quali  gradi  v’è  vn  cam- 
mino , doue  lì  Icaldano  al  tempo  deirinuerno , & vi  lì  fcalda l’acqua  per 
lauare  ì piedi  a’  Pellegrini . ^4.  Stanze  peri  Pellegrini , la  maggiore  è lun- 
ga palmi  cinquanta,e  larga  ventifei,e  laltre  due,  palmi  venti , e ventuno, e 
mezzo . jj.  Quella  è vna  llanza,  che  chiamano  di  San  G irolamo,  la  qua- 
le lèmpre  è habitata  da  qualche  deuoto  Frate  per  deuotione  di  quel  Glo- 
riofo  Santo , & è palmi  ventifei  per  quadro , e tutte  quelle  llanze  inlieme 
hanno  il  loro  lume  dalla  Tramontana . 28.  La  Chiefa  di  Santa  Caterina, , 
nella  quale  dicono , e lì  tien  per  certo,  che  venendo  la  ludetta  Santa  à vili- 
tare  quelli  làcri , e fanti  luoghi  lìa  Hata  fpofata  da  Chrillo  j e però  in  que- 
llo luogo  v’è  la  medelima  Indulgenza , ch’é  nel  monte  Sinai , e ferue  per 
i Pellegrini , che  non  hanno  il  modo  per  mancamento  di  danari,  ò d’altro 
impedimento  per  andare  al  detto  Monte.  i<;.  Quiui  è l’ Aitar  maggiore, 
doue  continouamente pola il SantiUìmo Sacramento . ji.  11  Choro  do- 
ue notte,  e giorno  olficiano  inoltri  Padri.  31.  Luogo  doue  lì  tien  l’olio 
perle  lampade,che  continuamente  ardono,e  fono  lampade  ventuna.  50. 
La  fcala,per  laquale  li  fale  al  fudetto  luogo,che  è vna  Cella  piccola,ma  bel 
la, e denota  molto,  e piglia  il  fuo  lume  da  Leuante , e per  Olirò  hà  vn  pic- 
ciol  buco,  che  rilponde  alla  Chiefa  grande , e vi  lì  vede  la  porta  del  Santif- 
limo  Prefepio,e  chiamali  quella  ancora  llanza  di  S.  Girolamo,  nella  qua- 
le lo  habitai  per  fei  Meli,quando  ero  quiui  Guardiano , benché  indegna- 
mente. 12.  La  fcala , per  la  quale  s’afcende,  e difeende  ne  luoghi  fotter- 
ranei,cioè  alSantidìmo  Prelèpio,  Se  altroue  : il  vacante  di  quella  Chiefaè 
palmi  cento  trentanoue  lungo , e ventifette,e  mezo  largo . Le  muraglie , 
che  fono  tre , la  prima  è palmi  vndici , la  feconda  è palmi  dieci,e  la  terza  è 
palmi  fedici,e  tre  oncie  ; la  volta  è tonda, e palfato  il  Cortile  v’è  vna  Icalet- 
ta  fegnata  co’l  numero  50.  per  la  quale  lì  iàglie  nel  piano  delle  Celle  dei 
Frati , e fotto  di  quella  v’è  la  porta  dell’horto , e fi  difeende  tre  gradi. 
El’horto.  58.  è vnaloggettafcoperta,doue  i Padri  fogliono  andarla 
fera  à veder  vna  bella , e fpatiofa  villa , che  fe  bene  d’altre  parti  le  ne  pol- 
fono  vedere , e godere  molt’ altre , quella  nondimeno  è più  frequentata 
per  elfer  più  remota , e difefa  dal  vento  Ponete  Garbino , che  lì  leua  ver- 
fo  le  ventun’hora , c dura  fino  à notte . Da  quello  luogo  li  vede  la  G rotta 
doue  llaua  Dauid, quando  tagliò  la  velie  à Saul  in  Engaddi , e doue  era  la 
vigna  del  Balfamo  -,  li  vede  quali  il  Mar  morto, montagne  afprilfime,colli, 
piani,  molti  poderi,&  edifici  per  Greco  Leuante;difcollo  vn  buon  miglio 
nel  balTo,  come  in  va’ antro, lì  vede  vn  bellillìmo  Monallero  di  Santa  Pau 
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la  , & Euftachia , delle  quali  fi  può  più  gloriar  Roma , che  delle  Lucretie , 
Cornelie,  e Virginie  ; quefto  è tutto  intero  ; ma  Icyperto,  e fuori  vi  ftà  vn 
bell’ Arbore  di carobbe,  &c.  59.  e 41.  Sono  Giardini,  & il  quadro  del 
numero  ip.  è pieno  tutto  di  Melaranci , e perla  linea  del  fudetto  nume- 
ro vi  flà  vn  bellifiìmo  pergolato . L’altro  Giardino  fegnatoco’l  numero 
41.  è pieno  tutto  di  diucrfi  arbori,  per  lo  più  di  Mela  granate.  28.  Evn 
luogo  de  Greci, nel  quale  s’entra  per  la  ficaia  legnata  co’l  numero  l 'j . vi-  ^ 
cinoall’altar  maggiore  della  Chiefia  grande.  19.  E la  Torre,  laquale  eia, 

& e fortillima  ; benché  fia  alquanto  fimantellata  di  fiopra,e  difendeua  tutta 
la  fabbrica  ; poiché  non  era  d’altra  parte  dominata , lè  non  vcrfio  Oitro  da 
vn  mòticello  di  fialfio  viuo  dificollo  vn  buon  tiro  d'Archibugio, fiotto  ilqua- 
le  fi  cammina  per  vn  fientiero  fatto  à forza  di  ficarpello  ftretto  due  palmijC 
mezzo, & alto  lèije  lungo  circa  trenta  palfi,e  li  fi  troua  quella  lama  Spelon 
ca,nella  quale  la  BeatilTima  Vergine  fi  naficofie  infieme  co’l  figliuolo  Chri- 
fto  Noftro  Signore  per  ordine  di  Giofief , quando  fù  dall’Angelo  auuifia- 
to,chc  le  n’andalfie  in  Egitto  \ equini  lattando  il  Glorio  fio  Bambino,  perla 
fopr’abondanza  del  latte  dicono,che  ne  caficafife  in  terra  *,  e perciò  hà  quel 
luogo  riceuuto  grana  particolare, onde  non  fiolo  i Chriftianijmagl’lnfide-» 
li  pigliano  ogni  giorno  di  quei  fialfi,  e gli  lauano  nell’acqua,  e di  quella  poi 
danno  à bere  à i loro  animali, quando  per  qualche  caufia  gli  viene  à manca- 
re il  latte  della  madre  ; e quelli  fialfi  tritati  anch’hoggidi  fi  chiamano  latte 
della  Madonna , di  che  polTono  far  teftimonianza  infinite  Donne  di  Fran- 
cia,d’Italia,  e di  Spagna , lequali,per  elperienze  di  grafie  riceuute , diman- 
dano di  quello  fatto  con  grandifisima  curiofità  tutti  quei  Pellegrini,  che  da 
quelle  parti  ritornano . Quella  Grotta  e quali  circolare, & il  fiuo  diametro 
farà  da  dodici  palmi  in  circa , vi  è vn’ Altare , nel  quale  fi  celebra  le  Meflè 
per  deuotione  della  Beata  Vergine . Vn’altro  luogo  quali  limile  à quello 
fi  vede  poco  innanzi  à mano  finillra  ; ma  non  v’è  iui  cola  memora- 
bile , Hor  tornando  alla  Torre  dico, che  il  fiuo  vacante  è palmi 
quarantanouelunga,e  trentanoue  larga . Le  muraglie  fio- 
no  palmi  vent’uno  di  grolfiezza,  e tre  oncie  , e palmi 
venti  di  lunghezza , e fialendo  per  la  ficaia  fiu  U 
volta,  fi  troua  vna  alfiai  commoda  habita- 
tione , e l'opra  quella  v’è  vn  piano 
IcopertOjdoue  fi  ficopre  vna 
grande, e bellifisima 
villa. 
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L fecondo  dlfegno , che  fegue,è  tutto  iì  corpo  delk 
paffata  pianta , tirato  in  prolpettiua , qual  per  poter 
veder  bene , e diftintamente  è neceirario  pigliare  il 
fuo  punto , ò centro  con  la  Tua  diftanza  proportio- 
nata,che  fi  dimoftra  per  la  linea  polla  fopra  il  mede- 
fimo  difegno , auuertendo  però,  che  non  fi  facci, co- 
me d’alcuni , che  pigliando  la  Carta  nelle  mani  vni- 
fcono  l’occhio  loro  con  quello  della  linea , guardan- 
dola per  trauerfo  \ ma  fi  deue  mettere  il  difegno  nelle  mani,  e lèrrado  vn’ 
occhio , con  l’altro  mirar  il  punto  con  tanta  diflanza , quanto  è lunga  la  li- 
nea , ftando  in  maeflà)  ò in  frontefipitio,  come  vogliamo  dire,&  anco  fuor 
di  fquadra  fecondo  farà  fatta  la  figura,  e fermando  l’occhio  per  linea  ret- 
ta , e poi  girandolo  fenza  moto  della  tefla,  fi  vedrà  il  tutto  di  rilieuo,come 
fe  foffe  fabbricato  di  materia.  L’altezza  di  quella fabbrica,è  quella*,  lo  fco- 
pertOjCh’è  nel  numero  ±8.  è alto  dalla  banda  di  fuora  palmi  quaranta- 
tré.  Le  flanze  de’ Pellegrini  nel  numero  ^4.  Dalla  parte  di  fuora 
fono  palmi  fettàntanoue  e mezo  * La  muraglia  del  Cortile  ver- 
fol’Hortonel  numero  èpaimi  trentafettee  mezo 
è verfo  Ponente  dal  piano  del  Refettorio , Cantina, 
c Cucina  del  numero  I4»  Sono  palmi  tren- 
tanoue,e  con  quella  mi  fura  potrà  con- 
lìderare  ilrello»  Tutto  il  circui- 
to di  quella  fabbrica  é palmi 
damila  ottocento  cinquan- 
ta,che  fono  dugento 
ottantacinque 
canne. 
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Alzata  di  tuffo  ,l  Corpo  d^a  passata  Pianta- 
Laheza  di  j;1a.  fahrica  e jsia-  f-f  Sotto  pai  39 
palmi.  28  pai. j-^pa\-’79‘^ 
i.u>rf>4,/, /orfa, U&euaS  Girplattto 
’j^^^adel atrio,  j .laChicsa  zi.  T/j/oitro. 

^<^opetio.2  8,Scaìa  àteSaie  sutaChifsadi S-Catharìf^^^' 
ì Joue  Ordiscono  le  telfe  30 . Casa  dArmeni  \ 

■ ^reci.^2.  Ruinz.  \ 
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VmìcoIat  VìmtA  della  Chiefa  del fudetto  luogo  con  lì  fottef- 
rAneiyAggìuntoui  Alcune  cofe  > che  in  (quella 
WAncAno  é Cap.  Ili, 

Voghi  fotterranei  A.  Natluìtà  B.  Prefepio  C.  Al- 
tare de  Magi  D.  Cappella  dell’Innocenti  E»  douC 
San  Girolamo  traslatò  la  Bibbia  F.  Sepolcro  diS. 
Girolamo  Gì  Sepolcro  di  Santa  Paula  H»  Sepol- 
cro di  Santo  Eufèbio  » GFaltri  luoghi  particolari 
fon  notati  con  li  fèguenti  numeri  * ì.  E vn  lèdile  ^ 
Bafa.  Doue  pofero  i doni  i Magi  ì 6.  Gra- 
di* 'j.  Banca*  8*  Ginocchiatoi*  p.  Porta,  lo» 
Armario*  ii.  Cappella  di  San  Giolèffè.  la*  Scale,  Colonna.  14. 
Scala, che  fi  fale,  e li  delcende  dalla  Chiefa  di  Santa  Caterina  al  Santo  Pre- 
fepio* 1 ^ . Scala,  che  li  faliua,  e dilcendeUa  dal  chioflro  . 

Pianta  fuperiore  della  fudetta  Chiela.  4.  Cilierna.  -j.  Corpo  della 
Chiefa.  io*  Fonte  doue  battezzano  li  Greci  * it.  Altare  doue  s’acco- 
jnodorno  li  Magi,quaildo  fumo  arriuati  per  andar  ad  adorare, e apprelèn 
tare  i doni  cioè,  al  nato  bambino  Rè  de’  Giudei.  1 2» 

Scale,  per  le  quali  li  difcende  al  Santo  Prelèpio . ì <5.  7\.ltare,doue  fu  Cir- 
concifo  doppo  Fottauo  giorno  del  fuo  Nafcimento,  e fù  chiamato  Giesù. 
Ne  di  ciò  alcuno  marauigliar  li  deue,  perche  fecondo  alcuni  Coiitempla- 
tiui  non  ponea  necelhtà  la  legge  di  portare  il  Bambino  al  tempio  a Circon 
ciderló  ) mà  douunque  voleuano  * Sopra  di  ciò  dice  S.  V incenzo  nel  fer- 
mone  della  Circoncilione , che  ilSaluatore  fùCirconcilb  apprelTojdoue 
nacque,e  cosi  tiene  la  Santa  Madre  Chiefa.  i . Scala,che  li  fale  per  anda- 
re alla  torre, doue  ftà  Vn  Caloiro  Greco  per  cuftodire  quel  luogo , che  al- 
tro nò  hanno.  20.  Porta,per  la  quale  s’entra  nel  Conuéto  de  noilri  Padri. 

'Prima  alzata  verfo  Leuante  delta  pacata  Pianta,  Cap.  1 V, 

Veftó  quarto  difegno  dinota  la  prima  alzata  verfo  Leuate  della  paf- 
fata  Pianta , Ipartita  per  mezo  da  nicchio  a nicchio  , dalla  crociera, 
per  la  quale  li  dimollra  parte  dell’alzata  della  Chiefa  fuperiore 
con  la  fotterranea  parte  tirate  tutte  in  profpettiua , perilche  li  vedono  le 
loro  locationi  j quella  vltima  figura  da  baffo  lineata  dimollra  medelima- 
niente  quella  piccola  parte  del  fotterraneo, quale  è la  Natiuità,  e l’ Adora- 
tionedi  Magi , di  è fenz’ombrà,acciò  non  Fano  confuF  i fuoi  membri,  ma 
cheF  vedano  più  diflinti, e meglio  conFderarli*  A.  Natiuità.  C.  Altare 
de  Magi.  5.  Doue  poforno  i fodetti doni ./  ii.  Doue  s’accomodorno  i 
Magi.  la.  Scale. 


D 


Alzate 


A\%ate  Suapfi^e  etinìertorg  JglS-pSepto  varfe  di  Leuante 

A’ Kaituiia^di  c.Altare  di 

S’  daug  (u  rifosse  ti  doni  dt  M^^i 

u.  Aitare  doue  SacomodornoU 

iZ’ Scale  per  le  (guatisi  sale  alla  Chiefà  Superiore 

ili. Altare  della  Circuncisione . 
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AI%aH  differenti  della  fudetta  Chieffi^, 

ILE  quali  alzate  i loro  luoghi  particolari  fono  tut- 
ti notati  alle  Iteiie  figure;  darò  fi  bene  le  mifure  del- 
la fua  alzata , e per  andar  per  ordine  delli  leguenti 
difegni  dirò  della  prima  figura  prima  perche  lègue , 
ma  e la  feconda  deil’alzatc , e quinta  di  numero , e 
perche  anco  ha  tutto  il  fuo  corpo, darò  qui  per  tutte 
l’altre  parti  la  mifura  di  quella  magnifica, & venera- 
bil  Chiefà , l’alzata  della  quale  incominciando  dal- 
le Bafe,CGlonne,e  Capitelli  fono  palmi  ventifette,e  dalla  fuperficie  di  det 
ti  Capitelli  infino  alle  fineflre  fono  palmi  vintidue , e dalle  fineflre  infino 
al  tetto  fono  palmi  vintiuno,  che  in  tutto  fanno  di  alzata  palmi  fettanta  ; li 
traui  fon  di  quadratura  vn  palmo,e  mezo,fopra  de  li  quali  pofano  tauole , 
che  fanno  il  tetto,il  quale  tetto  fu  coperto  tutto  di  piombo  da  noflri  Padri 
l’anno^che  fi  conquiflò  Granata , che  fu  l’anno  nouantadue  aiutati  da  Cat- 
tolici» e Chriflianifiìmi  Rè , e Regina  Don  Ferdinando,  e Donna  Ifabella, 
per  il  qual  piombo  i noflri  Padri  patifeono  molti  trauagli , perche  non  ci 
vengono  mai  Giannizzari,  che  non  vogliano  di  quello  per  far  palle  d’Ar- 
chibufo , il  che  volendo  proibire  i Padri , ne  riceuano  ben  fpefiò  baflona- 
te,&  altre  offefe,  e con  tuttala  diligenza , che  vi  fi  vfi,infin’adeflb  anno  di- 
feoperto  quafi  tutte  le  muraglie  , onde  la  pioggia  fa  grandiflimo  danno  a 
traui , & in  fòmma  fe  Dio  non  ci  prouede  andarà  ben  preflo  in  rouina  tut- 
ta la  ^bbrica . 

Capìtolo  VI  é 

L'Altra  figura, che  fegue  a baflb,è  la  terza  delle  fudette  alzate, & è la  fe- 
lla di  numero , la  quale  è ipartita  da  la  porta  grande  di  detta  Chiefa 
in  fino  al  nicchio  dell’Altare  maggiore  con  il  fotterraneo  Natiuità  > e Pre- 
fepio,li  quali  fotterranei  membri , rifpetto  la  maggiorità  della  fuperficie , 
non  appare  molto  diflinta  non  potendo  fardi  meno  per  non  vfeir  di  ter- 
mini , però  gl'ho  fatto  a canto  li  llefli  fbtterran'ei  più  grandi,  e più  diftinti» 
come  per  li  notati  numeri  fi  goderà  meglio  il  tutto . 
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IO 


T^ìmtA  del  Santo  T^refepioyC  fuoi  membri fot  terranei. 

Capìt.  VII, 


E G V E la  pianta  fettima  del  Santo  Prefepio  con 
tutti  i Tuoi  membri  fotteranei , la  littera  A,  denota 
il  luogo,  doue  nacque  Noltro  Signore  Giel’u  Chri- 
fto  : la  linea  con  li  due  quadretti  fà  icabello , & è di 
marmo  bianco , alto  cinque  oncie , & c lungo  pal- 
mi otto, e mezo,e  due  palmi,e  otto  oncie  largo . La 
feconda  linea  verlò  il  nicchio  cala  quanto  e alto  lo 
fcabello,&  il  li  ogo  è tutto  piano,&  adorno  di  finif- 
fìmi  marmi  fopra  à i quali  è intagliata  vna  Stella , i cui  raggi  fono  fopra  il 
piano  y ma  il  circolo  cala  tre  oncie,&  vi  ftà  dentro  per  ornamento,e  fegno 
vna  pietra  di  ferpentino , e qui  partorì  la  BeatilTìma  Vergine;  e la  parete 
del  nicchio  è tutta  ornata  di  tauolc  di  marmo  bellillinio,  & è di  grolTezza 
tre  oncie, & è al  paro  dell’ Altare,quafè  alto  di  terra  fei  palmi,lungo  palmi 
fette  , e largo  palmi  tre,  e tre  oncie  ? c*  pofa  due  óncie  per  banda  dentro  la 
muraglia , fopra  laquale  ftà  vn  quadro  molto  antico,  doue  fi  vede  la  Glo- 
riola V ergine  con  S.  GiofelFo  in  ginocchioni  in  atto  di  vedere, & adorare 
il  nato  Bambino , ripofto  nel  Prefepio  sud  fien'o . Si  vedono  anco  efprelH 
granimali , Tefigie  di  vna  notte, che  riceue  il  fuo  fplendore  dal  Bambino , 
con  mirabilillimo  artificio  del  Pittore,ilquale  anco  ha  elpreflb  in  vna  par- 
te piu  lontana  vn  vago  paefe,doue  fi  vede  l’Angelo  chiapparne  alli  Paftò- 
ri,che  cuftodiuano  il  gregge, & vna  parte  di  eflb  gregge  tanto  naturale, che 
più  non  fi  può  defiderare  ; è in  altra  parte  vn  choro  d’ Angioli , che  canta- 
no Gloria  in  exceljis  : così  ben  rapprefentata , & adorna , che  rafibmiglia  à 
chi  vi  guarda  il  Cielo  aperto,&  il  Paradifo.  La  fuperficie  di  quello  quadro 
è otto  palmi;  ghaltri  quadretti  fonopilallri  rozi  fatti  della  propria  ma- 
teria del  luogo  ltelTo,liquali  fono  per  quadro  quindici  oncie , & alti  palmi 
fei, e feruono  per  tenerci  i Candellieri , & anco  l’ Ampolle . Il  B , è il  fan- 
tilfimo  Prefepio , il  quale  viene  nominate  Cappella  Santa  fi  difeende  tre 
gradi  fegnati  co’l  numero  <5,  e fono  larghi  diec'oncie  per  vno , & alti  al- 
tretanto . 11  Santo  Prefepio  per  quadro  è lungo  palmi  cinque, e largo  tre> 
e tre  oncie  , le  due  linee  paralelle  dinotano  iltraue  della  mangiatoia,  il 
quale  è d’ vn  pezzo  di  marmo , e Uà  in  luogo  di  quello  di  legno , che  fu 
portato  in  Roma,conferuato  nella  Chiefa  di  Santa  Maina  Maggiore,infie- 
me  con  quel  che  vi  manca  ; & il  vano  che  v'è  rimafto  refta  ornato  di  finif- 
fimo  marmo;il  fudetto  traue  é alto  vn  palmo,e  tanto  è grofib,e  cala  al  Pre 
fepio  fette  oncie . L’altre  bande  fono  alte  due  palmi  e mezo , e fono  or-» 

F nate , 
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nate , com’hò  detto  di  bianco  marmo . La  littera  C,  è l’Altare  de  Magi, 
così  detto,  perche  in  quel  luogo  daua  la  Beata  V ergine  co’l  Santo  Bambi- 
no,quando  vennero  per  adorarlo, & ofterirgli  in  dono,oro,incenro,  e mir 
ra,  le  quali  cofe  ripofano  Ibpra  il  poggettò  legnato  co’l  num,  5 . Il  fudet- 
to  Altare  é alto  palmi  cinque,  e lèi  oncie  , lòpra  del  quale  pofa  vn  bel  qua-  ^ 
dro  di  mano  deirEccellente  Pittore  Giacomo  Palma , che  rappreiènta  la 
Ridetta  hiftoria.  L’Altare  è di  marmo  lungo  palmi  lèi,e  tre  largo, e di  groR 
Pezza  oncie  cinque,e  fopra  il  piano  e congiunto  al  fudetto  Poggio,  che  for 
nia  vn  femicirculo  verlò  01Iro,c  Ponente,facendo  vn’angolo  retto, l'opra 
il  quale  pofa  vna  piccola  Colonna  di  lèrpentino  l'enza  ornamento , e alta 
quattro  palmi , e di  diametro  fei  oncie , la  qual  l'olliene  poi  la  grotta  dell’i- 
ftelfa  piazza  vnita  co’l  Santo  Prefepioj  il  pauimento  di  cjuefta  fpeloncaè 
tutto  ornato  di  ladre  di  marmo,&  e di  lunghezza  palmi  dieci , e largo  pal- 
mi fei,&  oncie  tre,&  il  Cielo  con  quel  che  contiene  intorno  la  fudetta  Ipe- 
lonca  reità  nella  prima  materia,fenz’altro  ornamento  ; ma  lòlo  con  quella 
fìmplicità  ch’era  quando  vi  furipolto  il  Signore,  il  tutto  ordinato  dallo 
Spirito  Santo  acciò  rimanelTe  il  legno  e la  memoria  di  li  degno  milterio , 
Dalla  quale  limplicità,  e purità  lì  genera  ne’  petti  de  riguardanti  grandiUì- 
inadeuotione . Il  quadretto  l'egnato  co’l  numero  e vna  colonna,  che 
foltiene  l’vna,e  l’altra grotta,&  e alta  inlìeme  con  la  bafe,e  capitello  palmi 
dieci.  Ilnumero  iz.  fono  le  fcale  per  le  quali  li  làle  alla  Chielà  maggio- 
re,! gradi  fono  di  oncie  vndici  l’vno  d’altezza . Ilnumero  z.  è vn  l'edile 
alto  palmi  due . Il  numero  '7 . è vna  banca  di  legno,  nella  quale  li  ripon- 
gono i vellimenti,&  è doue  lì  parano  i Sacerdoti,  per  celebrar  la  Mella , 8c 
è alta  quattro  palmi,e  di  piano  quattro  lungo,e  tre  largo. I numeri  lòno 

inginocchiatoi  di  pietra  di  tulFo , e fono  per  quadro  quindici  oncie , c due 
palmi , e tre  oncie  l’vno . Quella  Chiefa  è lunga  da  la  porta  lìn’al  fcabello 
della  Natiuitàquarant’otto  palmi,e  dal  fcabello  lino  alla  muraglia  del  nic- 
chio palmi  noue,&  da  angoÌo,ad  angolo  neH’entrare  della  porta  fotterra- 
neapal.  quattordici,e  da  i primi  gradi  dall’vna  all’altra  fcala  palmi  vétifei , 

11  pauiméto  di  quella  Chiefa  é tutto  di  ladre  di  marmo  ogni  ladra  è pai. 

cinque  per  quadro . I muri  lòno  tutti  incadrati  di  beilidi  me  tauole  pur  di 
marmo  di  palmi  quattro  larghe  , e alte  dieci  fvna  inlino  alle  fcale,  le  quali 
poi  inlieme  con  le  loro  pareti  fono  dal  naturale,come  s’e  detto  j ma  fopra 
le  tauole , delle  quali  è incadratoil  muro,  v’evn  cordoncino  di  marmo 
grolTo  due  oncie,  e fopra  quedo  polà  la  volta  di  pai.  diciotto  tutta  di  Mu- 
Ikico , doue  appaiono  diuerfe  hillorie , le  quali  mal  li  pollono  raffigurare 
per  elTere  la  detta  volta  tutta  affumicata  dalle  lampade,  che  vi  ardono  di 
continuo,e  lòno  noue  al  luogo  della  Natiuità,e  lèi  al  Prefepio , mantenu- 
te tutte  à fpefe  de  Padri , e due  altre  nel  mezo  della  volta,  delle  quali  han- 
no cura  gl’ Armenie  ciò  li  fu  da  inoltri  Padri  conceffo  per  grada  partico- 
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Lire , perche  cTendo  flati  carcerati  c]iiafì  per  io  Tpatio  di  quattro  anni , eHì 
ollìciorno  la  ChieLa  ; & à nodra  iiu^nza  cullociirno  tutti  quei  làuti  luo- 
ghi ; oltre  che  quella  Natione  è più  noitra  famigliare  di  qual  fi  v oglia  al- 
tra. 11  numero  8.  è la ilanza,  che (ì  diede à quello  effetto  àgi’ Armeni, 
come  appare  nella  pianta  fuperiore.  Il  numero  p.  eia  porta  della  fu- 
detta  Chiela  del  Santo  Prelèpio , doue  li  vane'  luoghi  fotterranei , & è 
larga  palmi  treje  Tei  oncie, alta  otto . 11  numero  io.  è l’ Armario,  doue  lì 
conici  uano  le  colè  necelfarie  per  celebrare  la  Santa  MelTa,  & è alto  palmi 
lettCjC  per  quadro  è palmi  tre, e tre  oncie,&  alto  da  terra  palmi  due.  11  nu- 
mero 1 1.  évna  Cappella  dedicata  à San  Giofeffo,  il  cui  vano  è pal- 
mi ventitré  lungo,  e largo  vndici  ,e due  onde,  e mezo , alta  palmi  do- 
dici , e li  legni  O , fono  luoghi  doue  polàno  tre  lampade , che  continua- 
mente  ardono , e fanno  lume  à detti  luoghi , non  riceuendolo  d'altroue . 
La  littera  D , è l’ Altare  deirinnocentiAotto  il  quale  parte  di  elfi  Innocen- 
ti fumo  lèpolti , lo  fcabello  di  quello  Altare  è alto  da  terra  quindici  oncie, 
e per  l’angoh  è palmi  otto  lungo,e  tre  largo,e  così  è l’Altare,ma  alto  da  ter 
ra  palmi  lèi , e per  l’angolo  della  muraglia  di  quello  Altare  infino  alla  pie- 
gatui  a veiTo  1 rampntana  fono  palmi  venti,e  due  oncie,  e dalla  piegatura 
alfalti'o  angolo  fono  palmi  cinque, e da  quello  all’altro  angolo  palmi  quat 
toi'dici,&  altretanto  è il  muro  verlb  mezo  giorno  . 11  numero  r è vna 
colonna  rullica  lènza  ornamento , la  quale  lèrue  per  follegno  folo  della 
fpelonca,&  c alta  dodici  palmi,il  piano  della  grotta  cala  giù  due  palmi  dal- 
la porta  della  Cappella  di  San  GiolèlFo  vicino  al  légno  O , fi  feende  lènza 
gradi,  ma  con  vn  poco  di  terra  pieno  . . La  littera  E , é la  Cappella,doue  il 
Gloriolò  San  Girolamo  traslatò  la  Bibbia,  oue  è il  fuo  Altare , & è palmi 
lètte  lungo, e largo  ti  e,e  alto,  cinque, e per  andarui  fi  fale  due  gradi,&  il  va- 
cante della  Cappella  è palmi  ventilètte,  e Tei  oncie  lungo , e vent’uno  lar- 
go . V erfo  T ramontana  sù T’eltrema  parte  della  volta  hà  vn  fenefirino , il 
quale  rilponde  nel  Claullro , Se  è lungo  vn  palmo , e largo  mezo , il  quale 
dà  mediocre  luce:  la  volta  è artificiale, & alta  palmi  dicialètte.  La  ficaia  lèr- 
uiua  anticamente  per  afeendere , e deficendere  nel  Clauflro , ma  oggi  non 
le  ne  lèruono  per  amor  de  Turchi , acciò  quando  alcuni  vogliono  vifitare 
il  Santo  Prelèpio  non  entrino  nel  Conuento , però  fi  dà  l’ingrellò  d’vna 
porticella  della  Chiela  grande  . La  littera  F , é il  lèpolcro  di  San  Girola- 
mo , il  quale  lèrue  per  altare , Se  è alto  da  terra  cinque  palmi , e d’angolo , 
ad  angolo  palmi  dieci  lungo,e  tre  largo,e  Tei  oncie , e la  fuperficie  è d’vna 
bellilfima  tauola  di  marmo , come  fono  tutte  raltre,e  nel  fegno,doue  è vn 
quadretto  su  l’altai  e verlb  la  muraglia  di  Ponente, dicono,  che  vi  dia  par- 
te delle  reliquie  del  detto  Santo . La  littera  G,  è il  Sepolcro,  di  Santa  Pau- 
la , Se  Euiìochia,  ch’è  alto  palmi  cinque , e d’angolo  ad  angolo  palmi  Tei 
lungo, e tre  largo  j il  vacante  della  Cappella  è palmi  lèdici  largo, e ventitré 

G lungo 
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luiigo,e  l’atoza  della  grotta  palmi  vndici.  Lalittera  H,  è il  fepolcro  da 
Santo  Eufepio  difcepolo  di  San  Girolamo , & è alto  cinque  palmijC  d'an- 
golo ad  angolo  otto  lungo,  e tre  largo . Il  numero  14.  è la  fcala, 
per  la  quale  fi  va  alla  Chiela  di  Santa  Caterina*,  & il  difegno, 
che  fi  vede  in  prolpettiua  neiriflefib  luogo, è l’iftefla 
prenominata  pianta  di  otto  palmi  alta , à fine 
che  fi  poflà  meglio  vedere  da  parte, 
in  parte>  per  dimoftrar, 
come  fi  cammina,. 

* 
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Difcorjò  d'vna  effigie  d'vn  Monoico  • 

Cap.  Vili. 

E L propio  luogo  del  Santo  Prefepio  notato  con  la 
lettera  B . fono  tre  facciate , come  per  il  difegnofì 
vedono, alte  due  palmi,  e quelle  fono  tutte  ornate  di 
laftre  di  bianco  marmo,  in  vna  delle  qu^  < i lallre,  che 
è quella,  che  è verfo  Tramontana , nel  mezo  di  elfa 
lì  vede  per  linee  negre  naturali  T effigi,  d’vn  deuoto 
Monaco,  il  quale  è opinione  de  contemplatiui , che 
lìa San  Girolamo  , attefo  che  quello  gran  famose 
vero  fpecchio  di  penitenza , li  legge,  che  ardelfe  tutto  di  diuino  amore  in 
quelli  fanti  luoghi,  onde  pare  ch'il  Signor?  n’habbia  voluto  fare  il  ritratto 
per  mano  della  natura  llelTa , acciò,  che  eternamete  lìpotelfe  contempla- 
re da  i fideli  con  diuotione,  e marauiglia . 

CApìt.  IX. 

La  figura,  che  fegue  appreflb,  dinota  il  Sato  Prefepio  co  tutto  il  corpo 
della  chiefa  dà  baffo  parte  terza  delle  fue  alzate , & é verfo  Ponete,  li 
luoghi  particolari  fono  notati  al  difegno,e  le  mifure  fe  n’è  ragionato  a pie- 
no di  fopra  ; ma  di  quello,  che  iui  fortito  fia  nelli  futuri  tépi.  Vogliono  alcii 
ni  contemplatiui,che  deireccellézadi  quella  fanta  Cala  van’  piamente  di- 
fcorrendo,che  lelfe  padre  di  Dauid,che  per  altro  nome  era  chiamato  Abi- 
fai,dimoraffi  con  i fuoi  armenti  in  quella  propria  grotta  doue  nacque  No- 
ilro  Signore,  e qui  fuffe  circuncifo.  Se  vnto  Rè  da  Samuele  Profeta , colà 
che  pare  conforme  al  tello,  come  fi  legge  nel  primo  de  i Rè  cap.  . onde 

pofiiamo  dire,  che  la  madre  di  Chrillo  no  neceffitata,  ma  illuminata  dallo 
Spirito  Santo  venilfe  à partorire  in  quello  luogo,  e fuffi  più  per  diuino  vo- 
lere, che  per  accidente  humano  conllretta  a ricouerarfi  fotto  fi  pouero  al- 
bergo . 


Sepolcro  di  Rachel . Capii.  X - i 

QVeftodifegnoèillepolcrodiRachel  vicino  a Bethelemvn  miglio 
verfo  la  parte  di  Gierufaléme,  ed  è fuor  di  llrada  da  feffanta  pafii 
in  circa  verfo  Ponente  ; e par,che  il  tempò,confumator  di  tutte  le 
cofe,  quiui  non  habbia  potuto  nulla,  poi  che  ita  intiero^  come  fe  fuffe  fiato 

H oggi 
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o^gì  fatto,  & il  fepolcro  tiene  per  quello,  che  dicono, vna  fuperficie  di  ma- 
teria tale,  che  non  fi  può  offendere  dal  ferro . lo  non  l’ho  mifurato  ; ma 
per  quello,  che  hò  potuto  giudicare,  è la  muraglia  quattro  palmi , li  pilaftri 
cinque  di  quadro,  e tra  l’ vno,  e l’altro  dieci;  l’arco , che  fi  vede  come 
vna  cappelletta  co  la  lettera  B.è  vn  luogo,in  mezo  del  quale  flà 
vn  vafo  fabbricato  dentro  la  muraglia  da  baffo  , quale  i 
Turchi  tengono  pieno  di  acqua  quali  del  continuo, 
per  feruigio  di  paffaggieri  ; f e di  quelli  vali  ve 
ne  fono  infiniti  per  le  campagne,  doue  è 
penuria  d’acqua,e  fono  laflite  per  le 
loro  anime  conforme  alla 
loro  fetta,  j & il  luo- 
go é tenuto 
con 

molta  veneratione,ne  vogliono,  chei  Crifliani 
vi  mettano  dentro  i piedi  ; però  io  non 
l’ho  potuto  niifurare  ; ma  l’ho  rap- 
prefentato  al  meglio , che  ho 
potuto , per  memoria 
ditale  anti- 
chità . 


DI  TERRA  SANTA, 

Dìfcorfo  de  Capitoli  XI,  e XII* 


16 


I feguentidifegni  fonolaplantaj&alti'c  differenti 
alzate  del  Santo  Prefepio  tirate  in  profpetriua  non 
oftante  l’altre  diferenteniente  pofle  , come  hauete 
vilto  negl’altri  paflati  difegni , e perche  le  cole  vni- 
te  tengono  più  forza,  ho  voluto  di  nuouo  collocar- 
le qui  non  curandomi  d’ alcuni  { come  potria  ede- 
re , ) che  voleflino  dire , che  d’ vna  fteila  figura  ho 
fatto  più  membri,  e maflime  in  prima  villa;  ma  li 
fò  a fapere , che  non  è così , ma  che  fiano  tutti  diferenti,  e necellarij, accio 
non  rlmanelfe  alcuna  particola  nafcolla , La  mi  fura  de  l'alzata  f ono  nelli 
palfati  trattati  ; mai  luoghi  particolari  faranno  notati  in  fui  rame,  dirò  be- 
. ne,  che  fono  all’Altare  della  Natiuità  vi  ila  vna  tabella  da  tre  palmi  in  cir- 
ca di  canna  per  quadro,la  quale  fi  tira  fuora,  e poi  ficaia  giù  rimanendo 
pendente,  nella  quale  ila  notato  di  canto  fermo  la  lèguente  antifona,  //o- 
dtsChriJlus  natus  hodie  Saiuator  apparuit  ; hodie  hi  terra  canunt  Angeli, Ler 

tantur  Arcangeli  ; hodie  exultant  iujti  dicentes  ; Gloria  in  excelfis  Leo  alleluia  » 
la  quale  fi  canta  ogni  ièra  nella  proceffione  ordinaria  con  il  fuo  verficolo, 
& oratione , come  anco  fi  fa  in  tutti  gl'altri  luoghi  già  accennati . Mi  vie- 
ne dal  fpirito  vna  breue , e pia  elàgeratione  per  li  dinoti  lettori  di  quello 
Santo , e Sacrato  luogo  , che  è di  contemplare  la  gran  bomà  di  Dio  , che 
non  ballò  di  rinchiudere  il  fuo  vni^enito  figliuolo  dentro  alle  vifeere  d'v- 
na  donnicella,  che  ejinaniuit fé  form  z ferui  accipiens;  ma  di  piu  farlo  nafeere 
dentro  a vna  vii  llalla  fra  gl’ animali , poiché  fi  legge  iacebat  in pr.efepio , dr 
fulgebat  in  coelo  : colà  certo  tanta  grande , & ammiranda , ch'io  credo , che 
non  dico  huomo  femplice  : ma  ne  alcuno  Santo  habbia  potuto  arriuare  al 
fornaio  grado  di  contemplare  quello  làuto  miflerio , e fe  bene  nelli  paf* 
fati  tempi  ho  accennato,  che  quello  luogo  fulfe  flato  d'Abilàì  Padre  di 
Dauid,  e che  qui  anco  fulfe  nato  Dauid , & vnto  Rè , nulladimeno  quan- 
do partorì  laVergine  non  era  in  queireffere,che  flato  fù,ma  vililfima  llalla 
luogo  milèro,  & abbietto  : ma  con  tutto  ciò  chi  entra  qui  dentro , e va  c6- 
templandola  purità  della  Vergine,ilfplendore  delBambino,la  graue  có- 
templatione  di  Giofeffe , vedere  il  fanciullo  ripollo  nel  prelèpio  fra  gl’a- 
nimali,&  elferconofciuto  da  quelli  come  fuo  Signore , l’arriuo  de’  Pallo- 
ri, & ammiraci  di  vedere  quel  tanto,  che  per  l’Angelo  gli  era  llato  annun- 
ciato ciò  annuntiovobis  gaudiumagnìi , quia  natus  ejlvobis  hodie  Saiuator 
in  quello  mezo  Maria  conferebat  omnia  verba  h£c  in  corde yitc;, vedere  tre  Ré 
di  corona  venir  di  iontan  paefi  con  tanta  grandezza, e waellà,  che  intran» 
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JPtanta  et  ol’VtAte  Jella,  Matiutta  e S‘  jjt'e/ejito 
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tori  p.  porta  io.  Armano  n Aoue  la  sl^H  Si  nascose  io.  j^cale 


Il 


TRATTATO  DE*  SACRI  EDIFICII 


tes  domum  inuenerunt pueru  cum  Maria  maire  eius,  e procidentes  adoraueruni 
eumy  dico  che  non  potrà  contenere  di  non  Ibfpirare , c piangere  dirottici* 
inamente  non  per  terrore  o (pauento  nò  : ma  Iblo  per  vna  tenerezza  d’a- 
nimo , che  vi  fi  genera  nei  loro  petti  per  la  diuotione  di  quella  Santa  Ca- 
la > laquale  é tale , e tanta  grande  > che  nè  penna  Icriuer  lo  può , né  lingua 
manifellare  : ma  quelli  Reuerendi  ,e  deuoti  Padri, che  di  quando  in  quan- 
do iui  pernottano  in  oratione,come  anco  fanno  li  Cattolici  Pellegrini  po- 
tranno raccontare  quella  verità  da  me  manifellata . Deh  Dio  piacene , 
che  alcuni  Chrilliani  potenti , tocchi  dal  diuin  Ipirito , potellèro 
gallare  il  tutto  di  quanto  di  fopraho  detto , che  del  certo 
ficuro  làici, che  metterebbono  tutto  il  loro  haue- 
re, acciò  ricuperar  potelTero  di  mano  da 
quelli  Cani  inimici  mortali 
della  nollra  Catto- 
lica , e 

fama  Legge  quefta 
orientale  mar- 
garita • 
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*]^atìonc  dcHa.  McUArca , luogo  in  Egitto  oue  riposo  h 
Vergine  con  Nojlro  Signore  Giesu  CriJìoyC  San  Giofeffoy 
mentre  fuggiua  in  EgtttOyC  dvn  miracolo  fuccejfo 
l anno  ijp7y  mentre  l Autore  della  prefentc 
opera  era  nel  Cairo  Fref  dente  y e Con- 
fejfore  de  CrifJiani,  CapJLIIE 

I C I N O al  Cairo  nuouo  cinque  miglia , c dal  vec- 
chio dieci, vi  è vn  luogo  antichiffinio  chiamato  Ma- 
tarea  pieno  di  delitie, d’aria  temperata, e fàlubre,ab- 
bondantidimo  d’acque  viue,  doueperfimile  occa- 
fione  li  Bafcià  del  Cairo,  & altri  Mahomettani  van- 
no a diporto,  ne  meno  i Criftiani  per  deuotione,chc 
portano  a quel  luogo, frequenteméte  lo  vifitauano  : 
e la  cagione,  perche  da  i Criftiani  in  fomma  venera- 
tione  è tenuto,  non  deriua  da  altro,  fé  non  perche  nel  viaggio , che  fece  la 
B.  V ergine  in  Egitto,ft  ritirò  in  quelle  parti  per  alloggiare  có  il  fuo  Sàtifsi- 
mo  figlio,  e S.  Giofeffo,  e perche  in  detto  luogo  nò  vi  era  Capana,ne  cafa> 
douericouerarefipotefteimiracolofaméte  fi  aperfe  dalle  radici  infino  al 
mezo  tròco  vn  arbore , chiamato  fico  di  Faraone,  quale  gli  feruì  per  Cap- 
pannaj  e ricouero,  la  figura  del  quale  fi  vede  nel  luogo  fegnato  A . & io  c5 
le  proprie  mani  ho  colto  di  quei  frutti,  e mangiatone . 

Qui  a memoria  della  Regina  de’  Cieli  da  i Cattolici  anticamente  fù  fab- 
bricata vna  Chiefa  conferuata  infino  a oggi,quale  è vna  ftanza  có  due  cor- 
pi -,  La  prima  parte  di  dette  due  corpi  è braccia  noue  larga,  e lunga  dodi- 
ci ; e l’altra, che  fiale  i gradini , é braccia  quindici  in  quadro  \ nel  mezo  alla 
prima  congiunto  ahi  gradini  è vna  pefchiera  d’acqua  notata  B.  che  viene 
da  vna  ruota,  come  nel  difiegno  fi  vede  notato  C.  e vàinaffiàdo  molti  giar- 
dini iui  continui,  & in  particolare  doue  è il  balfiamo , & è il  refiduo  rimafto 
fino  adelTo  di  quello,  che  Cleopatra  portò  da  Engadi  luogo  di  Giudea, co- 
me per  la  fieguente  figura  fi  può  vedere  alla  lettera  F . Nella  muraglia  del 
primo  corpo  di  detta  Chiefia  e vn  Armario  piccolo  di  braccia  vno,  e mezo 
alto,  e largo  tre  quarti  in  circa,  & è alto  da  terra  due  braccia , nel  quale  fio- 
no  tre  pietre  j e la  quarta,  che  era  nel  piano  della  fineftra  fù  tolta  da  i Fran- 
cefi,  quale  rendeua  vn  fioauifisimo  odore,  che  di  gran  lunga  fiuperaua  Fam- 
bra,il  mufichio,  & il  zibetto  *,  come  fipefle  volte  anco  fi  fientc  di  quefte . Il 
colore  di  dette  pietre  è fimile  al  porfido , e fi  dice  piamente , che  iui  /òpra 
la  Beata  Vergine  pofiafte  il  lùo  vnigenlto  figliuolo . Si  celcbraua  in  detto 
luogo  ogni  fefta,  & in  particolare  nelle  fiolennità  della  Madonna , la  Santa 
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Mefla,  & ogni  Sabbato  ; e perche  al  tempo  mio  nò  vi  era  altare,  fi  celebra- 
ua  in  vno  altare  portatile  ; e fiotto  quel  Armario  s’accomodaua  al  meglio , 
che  fi  poteua  : fie  bene  con  gran  pericolo , impercioche  la  detta  Chiefia  più 
della  meta  era  ficoperta,  e dinanzi  no  vi  era  muro , ma  vn  rafiello  di  legna- 
me . per  la  qual  caufia  fù  madato  il  Padre  Fra  Bernardino  da  Gallipoli  dal 
M-  R-  P.  Guardiano  di  Monte  Sion  Prefidente, e Confefibre  de  i mercan- 
ti Crifitiani,  che  habitauano  nel  Cairo , acciò  vedefie  con  l’aiuto  di  quei 
Mercati  di  riparare  alla  rouina  della  detta  Chielà  ; quale  fiubito  arriuato  ne 
fece  pafiata  con  Marfilio  Acquifiti  Mercante  Fiorétino  de’  più  antichi,che 
iui  fodero , & anco  Procuratore  nel  Cairo  per  detti  Padri,  quale  era  fiato 
anco  Confiolo  di  tutte  le  nationi,  eccetto- che  della  Venetiana , quale  gli  ri- 
ipofie,  che  di  quefito  negotio  era  dinecelsità  prima  parlarne  al  Clarifsimo 
Signor  Andrea  Paruta  Confiolo  de  Venetiani,  acciò  con  la  fila  autorità  di- 
fiponefie  quei  Mercanti  a quefita  opra,  fi  come  fece  ; e da  tutti  gli  fù  rifipo- 
fito,  che  era  bene  il  farlo  ; e così  pregorno  vintamente  tutti , che  il  detto 
Marfilio  pigliafie  ibpra  di  fie  l’alfiunto  di  refiarcire  la  Chiefia , che  finita , che 
fufie  fiata  l’opera.l’haurebbcciaficuno  di  loro  rimborfiato  lafipefiafatta  da 
lui.  Egli  dunque  domandata  liceza  di  poter  fabbricare  al  Baficia,  quale  vo- 
lentieri gliela  diede  per  efler  confiueti  i Baficià  andarui  a fipafib,  e tutto  l’an- 
no bere  di  quell’acqua,  quale  dicono  hauer  benedetto  Nofiro  Signore> 
quando  iui  dimoraua . Cominciò  l’imprefia,  & hauédola  già  ridotta  a per- 
fetione , chiefie  a quei  Mercati , la  parte  ciaficuno  toccauapro  rata;  da  qua- 
li, mutati  di  opinione  gli  fù  rifpofito,  che  fie  egli  haueua  fipefio  loro  non  ha- 
ueriano  rifatto  cofia alcuna . Si  dolfie  amaramente  Marfilio  con  il  Padre 
fiopradetto,  quale  ben  che  facefie  ogni  sforzo,  che  rimborfiafiero , nulladi- 
meno  non  potè  mai  operare  apprefio  di  coloro , che  lo  pagafiero  pure  di 
minima  parte  : ma  confortò  talmente  il  detto  Marfilio,  e gli  die  animo,chc 
non  ofitante,  che  non  fufise  ancora  finita  l’opera,  la  finì  di  tutto  punto . Ma 
la  Madonna  Sàtifisima,  che  tiene  particolare  cura  de  fiuoi  deuoti,parue,che 
lo  volefise  rimunerare  dalla  fipefia  fatta  in  quefito  modo , cioè . Andando  a 
fpafiso  vn  giorno  per  fiuoi  negozi;  in  piazza  il  detto  Marfilio,  fie  li  fece  incó- 
trovn  fanciullo  di  dieci  anni  in  circa  de  Mahomettani,e  gli  domandole 
voleua  comperare  vna  pietra  pretiofia,  al  quale  rifipofiedi  volerla  compe- 
rare, & il  fanciullo  allora  gli  mofitrò  vn  pezzo  di  Smeraldo  oriétale  di  me- 
za  oncia,  e gli  richiefie  per  prezzo  tre  madini,  che  fiono  delia  nofira  mone- 
ta vn  giulio . Cercò  il  fanciullo  poi  per  darli  qualche  colà  di  più  parendo- 
gli d’hauerli  dato  poco,  quale  mai  fi  ritrouò . Andò  a trouare  il  lòpradet- 
to  Padre  mofirandoli  la  gioia  compera,  e dicendoli, come  la  Madonna  Sà- 
tifisima l’haueua,  per  dire  così,  rimunerato  della  fipefiafattain  honorfiuo, 
attribuendo  quel  cafio  alla  bontà  di  lei , la  qual  gioia  la  vendè  egli  poi  per 
trecento  Zecchini;  ma  perche  non  mancano  mai  gl’inuidiofi, furono  di 
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molti  di  quelli  medefimi,  che  non  folo  fi  ritirarono  dalla  fpelà  promefTa,c 
particolarmente  vn  tale  Simone  Borico  all’ora  Confolo-  di  tutte  le  natio- 
ni  ; eccettuata  la  Venetiana  j ma  anco  accufarono  il  detto  Marfilio  apprefi- 
fo  del  Bafcià , che  era  Mahomet  Scirifit,  nimico  capitale  de  Criitiani , co- 
me il  detto  Marfilio  haueua  in  quella  fabbrica  eretto  vn'EpitafKo  , quale 
fcolpito  in  vna  pietra  lùga  vn  mezo  palmo,  e larga  vn  quarto,  diceua  que- 
lle precife  parole  Al  nome  di  Dio  i «jp'j . fu  refiaurata  da  Marfilio  Acquilti 
Fiorétino,e  che  di  più  haueua  fabbricato  fènza  liceza,e  perciò  efiere  incoi* 
fo  nella  pena  Ufe  ^^aiejiatisybi  detta  pietra  fu  intagliata  co  vn  coltello  per 
le  mani  del  Signor  Giouanni  Serignana  Mercante  Catelano , quale  fù  vno 
di  quelli,  che  infiantemente  pregò  il  detto  Marfilio  a far  quella  fabbrica . 
Fù  prefo  Marfilio,e  carcerato  con  grandifiimo  pericolo  non  folo  della  co- 
fìfcatione  de’  beni,  ma  ancora  della  vita,  ma  con  l’aiuto  della  Beata  V ergi- 
ne, che  mai  abbandona  i fuoi  dinoti , fi  mofirò  al  Balda , che  haueua  ha- 
uuta  la  licenza  di  fabbricare,e  che  non  era  pregiuditio  al  Gran  Sultan  Mu- 
rat  il  ponere  Epitaffi  : onde  fù  Carcerato , le  bene  gli  conuenne  sborfare 
allafua  fcarceratione  mille  cinquecento  Zecchini , quali  s’applicor- 
no  in  fare  vna  fabbrica,per  la  quale  fi  và  al  camino  di  detta 
Matarea  per  ricouero  della  fòldatefca  à cauallo  , che 
ogni  notte  fanno  la  ronda  nel  Cairo.  Mol- 
tiplicarono nondimeno  talmen- 
te i Tuoi  negotij,  che 
fe  prima 

hebbe  rimuneratione  con  la  gioia  della  fpefà  fatta, 
hora  non  gli  mancò  poi  l’aumento  della  facultà 
per  la  perfècutione  hauuta.  & aU’incontro 
il  detto  Simone  Borreo,quale  l’haue 
ua  accufato , e perfeguitato  ; fù 
leuato  dell’officio  di  là  a 
poco  tempo,e  fi  vid- 
de  andare  men 
dicando , 

& hauer  bifogno  del  fbu- 
uenimento  del  det- 
to Marfilio. 
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TÌAntA  del  Santo  Cenacolo . Ca^,  X////. 

VESTA  è la  pianta  del  Santo  Cenacolo  nel  mon- 
te Sion,doue  s’incominciala  Pallione,  e Morte  del 
Noftro  Saluatore,  come  a pieno  fi  potrà  informare 
ogni  dinota  anima  leggendo  San  Giouanni  cap.  i j . 
la  lettera  A , dimoftra  la  Cappella , doue  ftà  il  fè- 
polcro  di  Dauid , che  è fatto  à fimilitndine  di  quel- 
lo di  Gotfredo  nel  monte  Caluario , la  Cappella  è 
lunga  palmi  quarantacinque^e  quattro  oncie,  e lar- 
ga trentaj&  il  fepolcro  è lungo  palmi  none , e largo  cinque,  B.  Dinota  il 
luogo,  doue  fopra  quella  volta  difcefe  lo  Spirito  Santo , C.  E doue  s’ar- 
rolli  TAgnello  Pafquale,&  è palmi  dodici, e fei  oncie  largo , e diciafette,  e 
tre  oncie  lungo.  D.  Doue  fi  magnò  rAgnello,&  è chiamato  il  luogo  del- 
la Cena  ceremoniale,comeneirEfodo  lì  legge  al  ca.i2.&è  palmi  venPot- 
to  largo, e trentaquatti-o  lungo, e fopra  di  quello  lì  fece  la  Cena  facramen- 
tale , & in  fegno  di  ciò  s’è  oppolla  la  lettera  E.  per  metterla  poi  nel  fuo 
luogo  all’alzata.  E.  E la  fcala  per  doue  lì  fale  nel  fudetto  luogo  della  Ce- 
na làcramentale , G , è doue  San  Tomafo  toccò  il  lato  di  Chrillo  nollro 
Signore,  & è di  quadro  palmi  quattordici , e none  oncie  largo,e  trenta  lo- 
ghi. H,  è doue  San  Giouanni  diceua  la  MelTa,e  vi  comunicaua  la  madre 
Santilfima,  & è la  prima  Chielà  del  Mondo,  & é palmi  ventifei  e lètte  on- 
cie longone  veti  e cinque  oncie  largo,e  de  qui  lì  palfa  all’habitato,  che  hog 
gi  è de  Mori . I,  è il  Claullro,che  è di  circonferenza  palmi  ventidue  e tre 
oncie , e ventidue , e tre  oncie , e ventidua  e noue  oncie , doue  dà  vn’ar- 
'bore  d’Oliua . K , è vn  corritorio  del  Claullro  di  palmi  vndici  largo , e 
trentalètte  lungo,  e per  l’altra  parte  è lungo  palmi  cinquantadue , e tre 
oncie.  L,  è la  porta  della  Chielà , laquale  non  hà  altro  ingrclTo , ne 
regrelTo  *,  ma  la  fuperiore  hà  la  porta,che  riefce  alla  fcala  di  fuo- 
ra.  M.  Luogo,doue  ripofauano  i Peregrini  fotto, e fopra 
è palmi  dieci,e  tre  oncie  largo,  e diciannoue,  e dieci 
oncie  lungo.  N.  E la  porta  del  Conuento,che 
di  fuoraé  tutta  fortificata  di  ferro.  O.  E 
il  luogo  doue  Nollro  Signore  dilfe 
à Difcepoli  : Ite  prjedicate,  ^c. 

P.  Scala  della  Chiefa 
fuperiore . 
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ei^4!zata  della  Chiesa  deU'"’ Cenacolo 
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Suprjick  della,  fudetta  pianta  , Ca^,  X V, 

SEgjue  la  fuperficie  della  pianta, della  quale  non  è bifogno  dare  altre  mì- 
fure  ; ma  lòlo  s'accennano  i luoghi  principali  con  le  lettere.  A.  fe- 
polcro  di  Dauid . B . Doue  dilcefe  lo  Spirito  Santo . C . Doue  s'arroftì 
l’Agnello  Pafquale . D.  La  Cena.  E.  doue  fi  inftitui  il  San* 
tiflimo  Sacramento . F . La  fcala,  per  la  quale  fi  là- 
leallaChiefadifopra.  L.  Laportadel- 
la  Chiela  da  baffo . M.  Stan- 
za de  Peregrini  . 

+ ^ 


t Tìantap 


DI  TERRA  SANTA. 


^hnta^  e fufcrjjck  delibi  Ghie  fa  fatici  in  CafaJi  Anna, 

Gap.  X VI. 

VESTO  diTegno  è la  pianta, e fuperfìcie  della  Chie- 
fa nella  cala  di  Anna  Pontefice , nominata  degl’ An- 
geli , fuor  della  quale  vi  Ita  piantato  vn’arbore  d’O- 
liua  antichillìmo , doue  vogliono , che  Noftro  Sig. 
fulTe  legato, e malamente  trattato  da  Minilfri, men- 
tre afpettauano  d’hauer  audienza  di  Anna-,  intorno 
à quello  arbore  , hanno  fabricata , come  vna  caluc- 
cia  di  pietra, e terra  lèmplicemente  fatta,  dentro  del 
la  quale  vi  arde  di  continuo  vna  lampada  .Nella  càfa  rudetta,fù  doue  vno 
de  circollanti  diede  la  guanciata  aChrillo  N.S.  dicendoli  :6’/V  refpondes 
^Pontifici  ? La  fua  grandezza  è palmi  ventinone  larga , e trentafei , e noue 
onde  lunga . Li  pilallri  fono  palmi  tre, e due  oncie  lunghi,e  due  larghi , c 
tra  l’vno,e  l’altro  fono  palmi  lèdici, e gtto . 11  luogo  è de  gl’ Armeni. 


fu^crjìck  della  Chiefa  fatta  in  Cafa  di  Caifas. 
Cap.  X VI  I. 


N'Ella  Cala  di  Caifas,  v*è  edificato  vn  deuoto,&  antico  Monallcrio  di 
Armeni;maper  fouerchie  angarie  de  Turchi  è inhabitato,&  e fuo- 
ri de  la  Città  vicino  al  Cenacolo, che  Uà  quali  come  fortezza, e per  memo- 
ria n’ho  fatto  la  qui  dileguata  figura,  la  quale  rapprelènta  la  Ghiefii  del  In- 
detto Conuento , e chiamali  del  Saluatore , e nell’Altare  Uà  la  pietra , che 
era  nella  porta  del  Monumento , per  la  quale  non  lènza  ragione  li  lamen- 
tauano  le  Marie,  dicendo  fra  loro  ; §luis  rmoluet  nobìs lapidtm  ab  hojlio  mo- 
numenti . ElTendo  per  angoli  palmi  vndici,e  tre  oncie  lunghi,e  tre.e  noue 
oncie  largo,e  di  grolfezza  due.  B.  E vn  luogo , doue  fu  trattenuto  Chri- 
fto  Signor  Nollro,da  i minillri,e  però  viene  intitolato  Carcere  di  Chriflo, 
c qui  fu  cosi  malamente  trattato,quando  dicono  grEuangelilli , che  C ape- 
runt  quidam  conf^ere  eum , velare  faciem  eius , ^c.  C.  E doue  can  tò  il 

Gallo , 11  corpo  di  quella  Chiefa  è palmi  quarantafei  largo , e cinquanta- 
fei,e  tre  oncie  lungo, e la  crociera  palmi  vndici,e  fei  oncie  largo, e cinquaii 
tacinque  lungo . 


O 


Talazzo 


\ 


?ianta  e Alzaia  della  {kicj'a  f atta  in  Cara  d'Anna  Pontifice' 

dinafa  unarhola  daUuu  doue  dicono  cheulfu  tifata  xfo, 

terisrsKar- 


DI  TERRA  SANTA. 


»4 

T^aUT^o  di  Vilato  doue  N.  S.  fu  condcnnato  aUa  mort^ , 
FrimA  pArte  dellA  JìrAdA  doloroft^  . 

Cap.  XVI 1 1. 

E R quello  , che  in  tre  o quattro  volte  fui  in  qucflo 
luogo , a tempo  di  tre  Sangiacchi , per  alcuni  alfari 
mandato  dal  M.  R.  P.  F.  f rancefco  Sàlandra  Guar- 
diano,doue  hebbi  molta  comodità  di  vederlo  tutto; 
e per  dir  la  verità  mi  parie  vna  gran  fabbrica , co- 
me per  il  difegno  fi  potrà  cóprendere  comodamen 
te . Li  miei  cari  lettori  guardaranno  nell’angolo  ot- 
tulb  del  clauilro  fegnato  X.  il  quale  Clauitro  ho 
lardato  aperto,accio  che  il  fegno  dinoti  vn’altro  andito , che  và  dentro  da 
quindici  patii  in  circa  ; di  ciui  s’entra  in  vn  Palone  grande  di  trenta  palsi 
di  longhezza , e da  quindici  di  larghezza , le  fìneftre  della  qual  Pala  Pono 
verPo  mezo  giorno, e riPpondono  alla  piazza  del  tempio,in  quella  làla  vo- 
gliono , che  lia  Itato  il  pretorio , doue  Chrifto  fù  Pententiato  a morte , & 
bora  anco  s’am minilira  la  giullitia . 1 luoghi  ,che  Pono  in  cognitione , Po- 
lio quelli.  A.  Dinota  quella  colonna,  che  hoggi  fi  troua  in  Roma  a Santa 
Pralfede,  la  quale  Peruiua  per  legarui  i caualli,quando  li  llrigliauanoie  qui 
anco  dicono , che  fia  fiato  legato , e flagellato  Chrifio  Nofiro  Sig.  ma  per 
meglio  chiarirfi  del  vero , legganfi  le  Meditationi  di  San  Bonauentura, 
B.  Doue  fi  lauò  le  mani  Pilato , che  al  prePente  Perue  per  cucina.  C.  E la 
Pcala  d’otto  gradi,  quali  furono  portati  a Roma , come  è noto  a tutto  il 
Chrifiianefimo,che  viene  nominata  Pcala  Santa , così  quà,  come  là , quale 
itàjCome  rimaPe  all’hora  con  la  Pua  forma  di  quelli . E Pe  alcu- 
no curiofo,o  per  dir  meglio, diuoto  defidera  làpere, 
quello,che  nel  Pudetto  palazzo  Puccefle  al 
Nofiro  Saluatore  legga  Mat- 
teo al  cap.2(5.  Mar- 
co 15  . 

Luca  2^.  Giouanni  18.  ip, 

EPaia5^.Deut.  2$. 
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C / Joue  lauo  te  fn 
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frtma  detta  Via  dulat'asa  ouet'o  uta  detta  Cruce 
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Arco  dì  *TilAto , Seconda  parte  della ^rada  dolorofa . 

Cap,  XIX. 

Veft’Arco  di  Filato, che  cosi  viene  nominato  dalla 
plebe.,  è quello, che  dice  S.  Giouanni  al  cap.  19.  che 
flando  Filato  in  quello  luogo  fece  vedere  Giesii 
crudelmente  flagellato , imbrattato  di  fputi , con  la 
corona  di  Ipine  in  tella , e con  la  vefla  di  porpora  in 
doflb  a Frincipi , & al  popolo  de  Giudei , dicendo , 
Ecco  rhuomo  , credendo  con  quello  fodisfare  al 
fudetto  popolo , ma  fotto  alla  fìneflra,  doue  N.S.  fu 
niollrato , vi  Uà  vna  laflra  di  bianco  marmo  , di  cinque  palmi  di  quadro  in 
circa,bene  lauorata , & incallrata , nella  quale  Uà  fcritto  di  belle , e grandi 
lettere  latine  : Tolte  ■,ToUeCrucifige  eum  . Non  pollo  far  di  meno  di  non 
far  vn  poco  di  difcorfo  intorno  a quell’arco,per  quello,che  dice  il  Criftia- 
no  Andricomo  Delfo  nel  fuo  libro,  che  fa  della  Città  di  Gierufalemme , 

„ nel  numero  centouinti  ; Cita  anco  Gio.  al  cap.  1 9.  e dice  così  ; Siilo , por- 
„ tico  fabbricato  a guifa  di  ponte  di  pietra , con  fpelfi  archi , lòpra  la  piazza 
„ pubblica , di  molto  gran  larghezza , & adornato  di  loggie  fcoperte  da  paf- 
„ leggiate , per  la  quale  era  il  palTo  d’andare  dal  palazzo  di  Filato  alla  for- 
„ tezza  Antonia , e quindi  polcia  nel  tempio . Mette  anco  alla  f’ua  carta  le 
„ feguenti  parole  : Fortico  Siflo  adorno  di  molti  archi  fopra  la  piazza  pub-  . 
„ blica,  doue  Filato  mollrò  Chriflo  alli  Giudei  dicendo  Ecce  Homo . Di  ciò 
dico , che  quello  arco  Uà  difcollo  dal  palazzo  di  Filato  circa  nouanta  palli 
verfo  Fonente,  e l’Antonia  Uà  verfo  Leuante , difcollo  dal  fudetto  palaz- 
zo da  ottanta  palli , tutti  fottopofli  ad  vna  retta  via  : di  ciò  lalTo  il  penfiero 
al  Lettore  di  giudicare,  come  può  concordare . Ma  per  meglio  accertar- 
li di  ciò  guardili  il  difegno  \ Di  più  il  fudetto  Delfo  mette  nella  fua  carta  il 
palazzo  di  Filato  verfo  Tramontana  congiunto  con  l’arco  : e l’Antonia 
verfo  mezo  giorno  pare  congiunta  con  l’iftelfo  arco,  ma  il  Falazzo  Uà  ver 
fo  mezo  giorno,dillante  come  di  fopra  ho  detto:  che  quello  arco  lìa  nella 
piazza,e  di  molta  gr^n  larghezza , né  anco  può  elfere,  perche  quello  arco 
llà  nella  via  pollo,  e fondato  fopra  le  muraglie  di  detta  via>  muraglie  alte, 
grolTe,&  antichilfime  fenza  habitato  da  niùna  banda,  e l’altra  : la  muraglia 
di  mezo  giorno  incomincia  da  l’angolo  di  Fonente , che  lo  fà  l’arco, fotto 
del  quale  vi  Uà  la  cappella  di  Nollra  Signora,e  feguita  inlìno  alla  fcala  San 
ta , e quella  di  Settentrione  incomincia  da  vn’altro  angolo , che  fa  la  llrada 
d’andare  al  palazzo  d’Erode,&  è tra  l’arco,e  doue  s’incontrò  Chrillo  con 
la  fua  diletta  Madre, e feguita  inlino  all’ Antonia, è vero, che  dal  Falazzo  di 

Filato , 


Parte  Seconda  delta  Via  dolor 
A' Arco  di  filata  doue  fumoiìra 
dicendo  ecco  Ihuomo 
Casella  fuor  digrada  j^er  se^no 
Via  nostro  signore  Smcontro  con 
portando  la  Croce  ^ 
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Pilato  fi  paflaua  a queft'arco , & indi  al  Palazzo  d’Erode,  com’habbiamo 
anco  per  traditione,  come  da  pitti  al  Palazzo  vecchio  in  Firenze , onero 
come  a Roma>da  San  Pietro  al  Caftetlo  Sant’Angelo,ò  come  da  San  Mar- 
co ad’Araceli  : ma  quello,  credo, era  difcoperto,  per  quel  poco , che  fi  ve- 
de; è vero-  anco,  che  dall’Antonia  fi  pafiaua  al  tempio,come  già  fi  vedano 
infin  ad  hoggi  alcuni  archi.  Seguita  congiuntamente  airiftefla  figura  il  luo- 
go, doue  la  Santifiìma  Madre  s’incontrò  con  il  fuovnigenito  Égliuolo, 
portando  la  Croce  l'opra  le  fua  flagellate,  e fcorticate  fpalle  in  compagnia 
di  due  mal  fattori . 11  dolore , la  pietà , & il  cordòglio,che  fra  di  loro  nac- 
que , fu  tale,e  tanto , che  credo  non  hebbero  fodisfatione  di  poter  dire  al- 
meno vna  parola  l’vno  all’altra:e  quello  lo  tengo  per  vno  de  i gran  dolori 
ch’habbia  potuto  hauere  Maria  V ergine  ; però  di  ciò  laflò  me- 
ditare , e contemplare  ad  ogni  buon  Chrilliano , e 
Chrilliana , perche  fé  ciò  faranno,  ne  ca- 
ueranno,non  dico  vn  folo  frut- 
to,ma  molti,per  la  falu- 
te  delle  loro  ani- 
me . 


Terza 
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p^rU  della  Jirada  dolor ofa , douefù  angariato  Simonc 
Cireneo . Cap,  X X . 


L L A quale  fono  molti  mifterìj,&  il  primo  di  clTì  di- 
cono li  Euangelilli  Mar.al  cap.  i $ . e Luca  al  cap. 25, 
che  leuorono  la  Croce  del  noftro  Saluatore,e  la  po- 
ferofoprale  fpalle  di  Simone  Cireneo, Padre  d’Alef 
fandro,e  Rufo,  il  quale  Simone  veniua  da  vna  villa , 
mà  perche  la  pigliò  contra  ruavoglia,eperincon- 
tro,non  conol'cendo  la  grada  particolare,  che  Iddio 
li  faceua  , perfe  il  merito  . Qui  deue  fottilmente 
fpeculare  il  buon  lettore  confiderando  , che  quando  gl’occorreire  al- 
cun trauaglio,  fempre  lo  deue  pigliare  in  buona  parte , come  mandato  dal 
Signore,  edam  procuratolo  da  le  ftelTo , perche  facendo  quello  lo  fà  me- 
ritorio,nè  mai  lamentarli  di  Dio  : ma  lìa  bene,ò  male, fempre  concordarli 
con  Dio,  come  diceua  Giob  : Si  bona  fufcipimus  demanu  Domini, quare  au- 
tem  non  fujiineamus  mala  ; Di  più  deue  conliderare  in  che  lìacchezza,lallì- 
tudine , debolezza , afflittione  li  poteua  il  Noftro  Redentore  trouare  in 
quello  àtto,hauendo  indebolito  il  fuo  corpo  per  longa  penitentia,  che  ha- 
ueua  fatto, e dopo  la  prefa  nell’Orto  oltrali  mali  trattamenti,  dicono  li  cò- 
templatiui,che  li  fumo  date  feimila  feicento  feftantafei  Battiture;  e doppo 
poltoli  fopra  le  lcorticate,e  lànguinolenti  fpalle  vna  Croce  di  quindici  pai 
mi  di  canna  di  lunghezza, e otto  di  trauerfo,  grolfa  vn  buon  palmo:  conli- 
derare anco  quella  carità  volpina  con  laquale,li  molfero  alenarli  la  Cro- 
ce per  il  dubbio,  che  teneano  non  monile  per  ftrada  ; onde  mancafle  à lo- 
ro la  piena  fodisfattione  di  vederlo  morire  in  Croce  fra  dui  ladroni,comc 
mal  fattore, e capo  di  quelli,  conforme  poco  inanzi  haueano , pieni  di  rab- 
bia,gridato  ad  alta  voce;  Tolte,  TAle,  Crucifige  eum . Nella  lettera  A.  del- 
la feguente  figura  dinota,  quanto  di  fopra  narrato  s’hà.  Il  B.  dinota  quel- 
lo,che  lègue,cioè  quella  è quella  ftrada,nella  quale  volgendoli  il  figliuolo 
de  l’huomo  alle  donne  di  Gierulalemme,  che  piangendo  lo  feguitauano  , 
dille,  non  piangete  per  me,nè  fopra  di  me,mà  piangete  fopra  di  voi  ftelfe, 
c fopra  de  figliuoli  voftri.  Imperò  che  verranno  giorni,nelli  quali  gli  buo- 
ni ini  diranno  ; ò monti  cadete  fopra  di  noi , ò valli  ricopriteci , perche  fc 
neirarbore  verde  li  è fatto  quefto,nel  lecco  che  li  farà  1 11  Profeta  Zaccha- 
ria  molti, e molti  anni  innanzi, vdì, e vide  in  fpirito  di  Profetia  quelli  pian- 
ti in  quelle  medefime  ftrade;  non  altrimente  che  fe  egli  fulfe  ftato  prefen- 
te  . il  Indetto  Zaccharia  qui  nacque,qui  profetizzò, e qui  mori,e  a quello 
propolito  dice, lo  piangeranno  con  li  lleftì  pianti, con  li  quali  li  piange,  e li 
dorranno  fopra  di  lui,  come  li  duole, e attrifta  fopra  la  morte  dell’ vnigeni- 
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to  Li  pìetofa  madre  , & in  quel  giorno  farà  grandi  ili  mo  pianto  in  Gierufà- 
lemme,  di  più  dicono , che  parte  di  elle  donne  follerò  di  Galilea,  le  quali 
riiaueuano  feguito  per  gran  loro  diuotione  , e per  le  molte  gratie , che  ri- 
ceuute  haueuano  . Nella  lettera  C.  è lacafi  del  milèrabile  ricco  Epulo- 
ne , nella  quale  i cani,  ammali  irrationali,  hebbero  piu  pietà,  che  l’animale 
rationale  , leccando  le  fetide , e puzzolenti  piaghe  del  mendico,  e pouero 
Lazaro.  Lucacap.  i<5.  D.  Dinotala  cafi del  Farifeo, nella  quale  narra 
Luca  al  ca.'i . conofeendo  Maria  Maddalena,  che  il  Saluatore  v’era  col  fu- 
detto  Farifeo  : zAttulit  alabajlrum'unguenti . L’atto  di  quefla  donna  cosi 
piena  d’humiltà , fede , fperanza,  e di  tanta  carità  non  nacque  da  altro,  ec- 
cetto che  dalla  predicanone  di  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto , nel  che  fi 
fcrui  di  quelle  parole  : Beati  qui  audiunt  verhum  Dei,éy  cuHodiunt  illud  ; & 
attentamente  ruminando  quella  parola,  %>erbum,  nell’int  elletto,  talmente 
che  ne  reftò  illuminata, ih  virtù  del  qual  lume  s’auidde  del  mal’habito,per 
cui  era  propinqua  all’inferno, e dalla  gloria,che  gli  era  promeifa  molto  re- 
mota ; Del  che  con  fonimo  contento  fatta  accorta,  non  perdendo  tempo , 
di  fatto  fi  fpogliò  del  vecchio  Adamo , e fi  veftì  del  nuouo , cioè  di  Giesù 
Chrifto, fpogliandofi  non  folo  de  li  viti)  \ ma  ancora  delli  vani,e  lalciui  ve- 
ftimenti  \ veftendofi  d’vn  vile , e penitential  veftito  : e dato  di  mano  all’a- 
labaftro  come  di  fopra  andò,correndo  alla  Cafa  del  Farifeo  non  altrimen- 
te,che  Cerna  ferita  al  fonte  di  mifericordia  ; donde  riceué  quel  tanto,  che 
FEuangelifta  dice  ) il  che  douea  efter  fofficiente  eflempio  ad  ogni  vero , e 
denoto  penitente . E.  infegna,che  quefta  Cafa  fia  ftata  di  V eronica,della 
qual  donna  non  trono  cofa , che  venga  detta  nè  in  l’vna,nè  in  l’altra  Sacra 
Scrittura  \ eccetto  quello  ,che  verfa  nelle  lingue  del  volgo  : nè  di  ciò  mi 
marauiglio , perche  le  tutte  le  colè',  che  Noftro  Signore  Giesù  Chrifto  fe- 
ce,&  operò,fuftero  ftate  fcritte,i  volumi  arriuerebbero  in  Cielo,  oltre  che 
li  Euangelifti  non  accennano  l’incontrarfi  di  Maria  Vergine,come  nell’al- 
tra palfata  figura  fi  dimoftrò  : ma  molte, & affai  cofe  habbiamo  noi  per  tra- 
ditione,vna  delle  quali  è di  quefta  donna,  la  quale,  come  credo  io,  hauen- 
dolo  vifto,e  fentito  predicare  in  Gierufalemme,conuertire  li  peccatori  il- 
luminar li  ciechi,fanar  parali tichi,refùfcitar  morti,e  bello,come  lo  chiama 
Dauid  nel  falmo  ottantaquattro:  Speciofus  forma pr£  filqs  hominum  ; e dop- 
po  anco  fentir  cantar  in  fua  gloria  li  fanciulli  de  gl’Ebrei , dicendo  Benedir 
qui  'venit  in  nomine  Domini;  Se  indi  a pochi  giorni  paffar  per  auanti  di 
lei  in  quel  modo  a punto,  che  Ifaia  dice  a cinquantatre  capitoli  *,  Ecce  vidi- 
mus  eum  non  habentem Jpeciem  neque  decoremj  aJpeéJus  in  eo  non  ejl , però  toc- 
ca dallo  Spirito  Santo , fi  commoffero  tutte  le  vifcerc  fue  a guifa  di  quella 
donna,di  cui  dice  Luca  al  cap.  1 1 . Extollens  quidam  mulier  de  turba  dixit  il- 
liyBeatmventer^qui  te  portauit^iy  vberayqu£  fuxijìh^c.  Quefta  donna  non 
fi  può  dire, che  non  fia  ftata  lodeuolmente  audace  \ poiché  così  conftantc- 

mente 
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niente  fi  leuò  a gridare  nel  mezo  dVna  fi  gran  turba^quale  io  credo, radu- 
nata era  alla  predicatione  di  Chrifto  la  quale  imprella  de  la  parola  del  di- 
uin  Verbo  fece  quell’atto  così  eroico  ; Così  anco  quefla  armatafi  di  Santa 
Fede, Speranza, e Carità, non  curò  de  Pontefici, nè  de  Soldati, nè  de  Canal- 
li , nè  di  qualunque  huomo  armato  , che  iui  fiilTe,  mà  intrepida  entrò  ani- 
niofamente  nel  mezo  di  quel  rio  duolo  porgendo  pietofà  il  candido  fuo  » 

velo  di  teda  airangofciofo , e femiuiuo  fuo  dolce  Signore  Clirido  Giesù , 
perche  con  quello  rafeiugar  poteife  il  pretiofo'fudore  della  fua  finta, e de- 
licatidima  faccia  *,  nel  quale  rimafe  come  tutti  fanno , merauigliofamentc 
impreffa  la  vera  effigie  del  fuo  fantidimo  volto  , il  quale  è dupenda  reli- 
quia è honoreuolmente  hoggi  conferuata  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma,e con  folenne  pompa  in  certi  determinati  giorni,  fi  fa  modra  di  lei  con 
molto  contento , e confolatione  de’ circondanti . G.  Porta  la  quale  da 
Nemiaal  5.  cap.  viene  nominata  Porta  vecchia,  & è fituata  per  ponente 
rifpetto  al  tempio  *,  ma  hoggi  fi  chiama  G iudiciaria,  la  quale  non  per  altro 
è così  chiamata,  eccetto,  che  per  edere  dato  confueto  a quel  luogo  conti- 
guo degnato  con  la  lettera  F.  leggere  la  fententia  a quelli,che  per  furto,  o 
per  omicidio  erano  condennati  alla  morte  di  Croce  : come , così  anco  di- 
cono edere  dato  fatto  a Grido  nello  dedo  luogo  medefimamente  lettofi 
la  fententia,e  di  ciò  non  me  ne  marauiglio,ne  mi  pare  coda  indecente  .-poi- 
ché per  edere  l’vltimo  pado  della  Città  verfo  il  monte  Caluario , 
doue , per  la  comodità  della  Campagna , era  iui  ragunato 
il  popolo, e per  più  fodisfatione  di  effi  , quelli  fee- 
lerati,  iniqui,  & empi  minidri  non  ladaro 
coda  di  fare  y purché  rifultade  in 
obrobrio,e  vituperio  del 
Nodro  Salua- 
tore. 


S 


DI  TERRA  SANTA. 

Dd  monte  Calmrioy  Qmrtci^(^  vltìma^arte  dell  a vìa 
dolorofa,  Caf,  X XI. 


R A quefto  luogo  pubblico, immondo, e brutto, do* 
ue  fi  giuftitiauano  i ladri , e malfattori , che  erano  a 
morte  di  Croce  condennati  ; la  quale  all’hora  era  U 
più  infame, trudele,&:  abbomineuole , che  fufle  mai 
fiata  al  Mondo  : però  Iddio  Telefie  pernofiraRe- 
dentione  nel  qual  luogo  il  nofiro  Saluatore  vero 
figliuolo  di  Dio  humanato , fù  per  noi  dairEterno 
Padre  offerto  in  facrificio , Ibpra  l’altare  della  Gro- 
ce  j pagando  a lui  Timmaculato  agnello  con  tormenti , pene , doglie  \ fpo*  ' 
gliato,  legato,  percolfo,  & infanguinato  con  giufio , e douuto  fio  delle  no- 
Itre  grauifiime  colpejvolgeafi  egli  intanto  alla  deftra,e  finifira  intorno  mi- 
rando,fe  v’era  per  auuentura  alcuno, che  lo  conofcelle,  e che  di  lui  a pietà 
fi  mouefie  ; ma  ahimè  li  vide  tutti  a fè  ritrofi  a guifa  di  feroci , e ruggenti 
leoni  temerariamente,  &infolentemente  dire;  perche  non  libera  Iddio 
dalle  nofire  mani  coftui,s’egli  è filo  figliuolo  i*  Fù  il  nofiro  Saluatore  come 
pecorella  al  macello  condotto,  in  terra  ò fopra  rignominiofo  patibolo  di- 
ftefo,e  con  difufati  modi  trafitteli  le  mani,e  piedi  fui  duro  legno  della  San 
ta  Croce,ed’egli  non  folo  di  nulla  mai  contro  di  loro  fiiegnofiì,ma  più  che 
mai,  aguifà  di  benigno  , e pietofifiìmo  Padre , compatendo  all’ignoranza 
loro,  alzati  gl’occhi  al  Cielo,  e refe  al  Padre  eterno  le  douute  grafie,  chie- 
fe  per  loro,  mercè  con  lagrimeuol  voce  dicendo , Tater  ìgnofee  illis,  quio-^ 
nejciunt  quid  facìunt . 

Difianze  depafiati  luoghi  della  via  dolorofàfono  quefte.  Primo  dal 
Palazzo  di  Pilato  infino  all’Arco  fono  pafiì  fefTanta , e da  qui  infino  doue 
s’incontrò  la  Madre  Santifiìma  con  l’vnigenito  fuo  figliuolo , fono  pafiì 
cento, e da  quefto  luogo  al  Cireneo  vi  fono  fefianta  pafii,e  di  qui  alla 
Cafa  del  Fari lèo  Ibnonouanta,  & infino  à Veronica  palli  fet- 
tantacinque , & infino  alla  porta  Giudiciaria  vi  fono  cen- 
to pafii,  & infino  al  Caluario  faranno  quattrocento, 
che  in  tutto  fono  nouecen’toquaranta , e per 
concluderla  farà  vn  miglio , e particolar- 
mente oggi,  perche  dal  Monte  Cal- 
uario infino  alla  porta  Giudi- 
ciaria  vi  Ibno  molte 
cantonate  da 
voltale. 


T 
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ViantA  di  tutto  quel/oyche Jì  contiene  nell  a Chiejk  del  SantiJJìmo 
Sepolcro)  e monte  CduATto.  Cap,  XXII, 

A fegucnte  pianta  è la  Chiefa  del  Santifs.SepoIcro  di 
N.  S.  vnita  co’l  monte  Caluario , ma  quiui  non  mi 
vado  troppo  diftendendo  ; poiché  per  la  fua  tauola 
fi  troua  ogni  particolare  ; andare  ben  mifurando  i 
membri  più  principali.  E prima  la  lettera  A,  laqual 
ftà  dentro  al  pieno, e per  trouarla  pretto  guardili  fo- 
pra  il  P,  dimottra  vn  Cancello  di  palmi  quattro  al- 
to,e due  palmi,  e noue  oncie  largo,e  qui  ftà  vn  pez- 
zo della  Colonna , nella  quale  fù  flagellato  N.  S.  nel  Pretorio  di  Pilato , e 
quetta , fecondo  S.  Girolamo  fù  potta  per  fottegno  nell'atrio  della  Chiefa 
del  monte  Sion,doue  eflendo  ttata  molto  tempo , fù  poi  leuata  dalle  mine 
di  quel  luogo,e  ripotta  doue  hoggi  fi  troua,  & é di  bellilTìmo  porfido , alta 
palmi  tre,e  mezo,e  di  diametro  vn  palmo, ttà  circondata  d'vna  beliate  for- 
te ferrata , la  quale  anch'efla  è circondata  d’vna  cornice  di  marmo  di  cin- 
que oncie , e d’auanti  à lei  è l’Altare  doue  fi  celebra  j & é per  angoli  palmi 
fei  lungo,  e tre  largo , & alto  di  terra  palmi  fei , e di  qui  fi  comincia  la  Pro- 
cettìone  -,  che  fi  fà  ogni  ferace  fignifica,come  nell’Alfabeto . La  littera  B > 
è vna  Cappella  ofeura,  e batta,  & è nominata  la  carcere  di  Chritto;  e dico- 
no,che  iui  fù  tenuto , e malamente  trattato , mentre  nel  monte  Caluario  fil 
preparauano  le  cofe  per  crucifiggerlopl  vano  di  quetta  Cappella  per  Tra- 
montana è palmi  ventinone,  e per  Ottro  ventitré,  e per  Leuante  venticin- 
que,e la  volta  è alta  da  terra  palmi  vndici,&  è de  Giorgiani.  La  lettera  C, 
è la  Cappella  doue  fù  giocata  la  vette  di  N.S.Scè  de  gl’ Armeni,il  fuo  va- 
cante è palmi  ventidue  lungo,e  vndici  largo,  il  diametro  del  nicchio  è pal- 
mi diciotto , quiui  fi  feende  vna  fcala , e fi  và , doue  è la  lettera  D,  Ch’è  il 
luogo, doue  fù  trouata  la  Croce, e però  la  Cappella  fi  chiama  Inuentio  San-- 
fta  l’Altare  del  nicchio  é de  i nottri  Padri,e  l’altro  de  Greci, circon- 

da per  angoli  incominciando, come  feende  la  fcala,  che  è di  vndici  fcalini  » 
palmi  ventinoue,trentuno,diciotto,e  mezo,diciannoue,e  diciannoue,  e la 
fcala  fette,che  fono  in  tutto  palmi  cento  ventiquattro  di  circonferenza . 11 
luogho  è molto  fcuro,che  rende  la  Spelonca  affai  fpauentofa . La  lettera 
E,  è la  Cappella  intitolata  di  S.  Elena  ; & è de  gl’Armeni,&  in  quello  luo- 
go ttaua  la  fudetta  Santa , quando  faceua  cercare  la  Croce , e per  fegno  di 
ciò , vi  ttà  vna  Catedra  di  bellittimo  marmo  grottamente  lauorata  all’anti- 
ca *,  & è quel  quadro , che  ttà  fegnato  con  quello  fegno  ; li  pilattri  della 
Cupola  di  quetta  Cappella  fono  palmi  quattro  per  quadro , e fra  l’vno , e 
l’altro  pilattro  fono  palmi  venti,e  mezo.largo,e  ventitré  lungo,&  alti  quat 
tro,e  tra  li  fudetti  pilattri,  e le  cacciate  detti  muri  dell’ vna  all'altra  parte  fo- 

V no  pai- 
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no  palmi  quattordici , e tra  quelli  della  fcala , e dell’ Aitar  maggiore  fono 
palmi  quattordici, e mezo  . Le  Cappelle, che  danno  da’  lati  della  fcala  fo- 
no per  quadro  pai.  quindici, e mezo , il  pilaftro'dell’ Aitar  maggiore  è pai. 
fette  per  faccia,&  il  diametro  del  nicchio  maggiore  è pai. diciotto,  e l’altro 
palmi  dodici, e tutto  il  quadro  di  quella  Cappella  è pal.nouant’uuo  lungo, 
e fettantadue , e mezo  largo,ritornando  per  la  fcala  fi  viene  alla  lettera  F. 
Cappella  nominata  deirimproperio,&  é de  gl’Abifiini , fotto  il  cui  Altare 
ftà  vn  pezzo  di  colonna  alta  palmi  due,e  mezo,e  di  diametro  pal.due, nel- 
la quale  Chrifto  N.  S.  fù  fatto  federe  quando  gli  meflero  la  Corona  di  fpi- 
ne  nel  Pretorio  di  Pilato,e  di  là  fi  portò  in  quella  Cappella,doue  é confcr- 
uata  con  molta  diuotione,e  cuftodia  . E quella  Cappella  d’angolo,ad  an- 
golo è pai.  diciafette  lungo,  e dieci  largo , & il  nicchio  é di  diametro  palmi 
quindici,di  qui  fi  và  nel  monte  Caluario,che  è luogo  fegnato  con  la  lettera 
H.  di  cui  fi  ragionerà  nel  fuodifegno  particolare.  Caletterà  1,  è la  pietra 
deU'ontione,&  è per  angoli  palmi  otto  lungo,e  quattro  largo  . La  linea  di 
fuora  è vn  ballon  di  ferro  alto  da  terra  vn  palmo  con  fuoi  piedi  impiom- 
bati,&  i due  circoletti,che  vi  fi  vedono  fono  due  candellieri  di  bronzo  pu- 
re impiombati,e  quiui  ardono  di  còtinouo  otto  lampade,  vna  per  ciafche- 
duna  Natione.  La  lettera  K,  è vn  Oratorio, & è fatto  di  materia  artificia- 
le non  elfendo  capace  il  fanto  Sepolcro  di  più  di  tre  perfone,e  quello  Ora- 
torio è fiato  fatto  anco  per  decoro , & ornamento  del  fanto  Sepolcro , e 
chiamali  la  Cappella  dell’Angelo.  11  quadretto,che  vi  fi  vede  è vna  pietra 
naturale  alta  da  terra  quindici  oncie,e  per  quadro  palmi  due,  e fei  oncie,e 
feruiua  per  puntello  della  pietra  ab  hofiio  monumenti.  Il  vano  della  Cap- 
pella è pai. quattordici  lunga,  e fei  larga,  e quello  del  Santo  Sepolcro  nella 
lettera  L,  è per  li  fuoi  angoli  acuti, & ottufi  pai.  otto,e  mezo  lungo,  e otto 
larga,ma  di  quefio  più  a bafib  fe  ne  tratterà . La  lettera  M,  rapprefenta  i 
luoghi,doue  apparue  Chrifio  N.  S.  alla  Maddalena  in  forma  d’Órtolanoi 
& in  quello  verfo  al  Sepolcro  fiaua  la  Maddalenajli  circoli,che  vi  fi  vede- 
no  difegnano  pezzi  di  bellifiimo  marmo , di  diametro  pai.  fei , e tre  oncie 
l’vno  . La  lettera  N,  è la  Cappella  dell’Apparition  di  Chrifio  alla  B.  V.  e 
quiui  officiano  i nofiri  Padri  di  continouo.  11  circolo , che  vi  fi  vede  dife- 
gna  il  luogo,doue  fiaua  la  Gloriofa  Vergine,quandogl’apparue  N.  S.  do- 
po la  Refurrettione,&  è opinione,che  quiui  fia  apparfo  prima,  che  in  nef- 
fun’altro  luogo.  La  lettera  O,  è vna  Cappelletta  limile  à quella  della  Fla- 
gellatione , nella  quale  vi  flette  gran  tempo  Vn  pezzo  della  Croce , & hor 
v’è  vna  Crocetta  di  legno  d’vn  palmo,e  mezo  in  circa,  in  mezo  della  qua- 
le vi  fià  vn  vetro  bene  accommodato,e  fotto  quefio  dicono  alcuni,  che  vi 
fia  vn  pezzo  della  Croce;  ma  elfendo  detto  vetro  per  l’antichità  inipanna- 
to,e  quali  fatto  ofcuro;però  non  vi  fi  può  difcernere  cofa  alcuna.  P.  Cap- 
pella intitolata  della  Maddalena, & è di  Nefioriani,ma  lènza  offitiatura.  E 

qui 
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qui  fiiìifcc  r Alfabeto . Et  incominciano  li  numeri, e prima  li  numeri  i . 2. 

4.  5 . 5.  e 'i . li  lalcio  per  non  hauerli  mifurati  ; ma  quel  che  dinotino  ftà 
notato  nella  pianta . Quella  venerabii  Chiefà  ha  tre  porte  ; le  quali  fono 
contigue;la  prima  è fegnata  co’l  num.  8.  & è la  /cala,  per  la  quale  fi  làliua 
al  monte  Caluario,c  di  la  fi  difcendeua  per  l’altra  nella  Chiefa,  e nel  luogo 
fegnato  con  la  . La  feconda  è legnata  con  il  num.  9.  la  qual  ftà  murata. 
Laterza,cheènelnum.  ir.  ferue  per  entrare,&vfcirejrellando  poi  Tem- 
pre ferrata  à chiauej&  ogni  volta, che  fi  vuol  far  ciò  , è neceflario  mandar 
per  dfa;e  non  lènza  qualche  buona  mancia,à  chi  la  cuftodifce;  ma  quado 
vengono  i Peregrini  bilògna  coprire  il  Poggetto , che  Uà  auanti  la  porta 
al  num.  io.  di  Tapeti,eCucini,percheall’hora  vengono  con  magnificen- 
za , e quanto  maggior  numero  vi  è di  Peregrini,  tanto  piu  allegri  fi  dimo- 
llrano, poiché  da  ciafchedun  de  noftri  pigliano  noue  Zecchini,  e da  gl’ha- 
bitanti  del  paefe  quattro, e mezo.  Così  anco  de  nollri  Mercanti  terrazani  p 
e danno  di  più  vn  madino  per  vno  à i Portinari,  i quali  tengono  Tempre  la 
porta  mezachiufa,per  olferuare  maggior  diligenza  nel  rifcuoter  quella 
mancia.  Gf  habitanti  di  Gierufalem,e  del  contorno,  nó  pagano  altro  ch’il 
madino  ; la  fudetta  porta  è pai.  tredici , e palfata  la  porta  verfo  il  lato  fini- 
Uro, tra  T vno  pilaltro,e  l’altro  fono  pai.  fedicij  e quello  pilallro  hà  Tei  Co- 
lonne due  per  banda,e  per  quadro  palmi  quattordici, e tredici  didillanza, 
c da  quello  alli  due  pilallri  con  le  Colonne  verfo  Leuante  fono  palmi  di- 
cialètte,&  i pilallri  fono  pai. quattro  larghi,e  cinque  lunghi  l’ vno  per  qua- 
dro,e  da  quelli  à gli  altri  verfo  Leuante  pai.  diciannoue . Dalle  Tei  Colon- 
ne verfo  i'ramontana  infino  al  pilallro  della  Cupola  di  mezo  fono  palmi 
vent’otto,e  mezo.  Quello  pilallro  è per  quadro  palmi  diciotto  largo, e di- 
ciotto,e mezo  lungo . Quello  verfo  Tramontana  pai.  lèdici,e  quattro  on- 
de largo,  e diciafette,e  tre  onde  lungo . Quello  verfo  Leuante  pai.  dicia- 
fette  largo, e diciafette,e  tre  onde  lungo . E quello  verfo  Aulirò  è vguale 
à quello,tra  l’vno,e  l’altro  vi  fono  palmi  quaranta,  e quarantadue  , e fette 
onciede  i due  numero  1-7.  quello  che  Uà  nel  circolo,  denota  vn  luogo» 
doue  dicono,  che  Itaua  la  Beata  Vergine  métre  fi  crucifiggeua  Chrillo  Si- 
gnor nollro,l’altro  è Thabitatione  di  Gofti,&  è pai.  venti, e otto  oncie  lar- 
go,e  ventitre,e  mezo  lungo.  11  num.  1 8.  è il  luogo  de  gl'Armeni,&:  è pai. 
vent’otto  , e mezo  lungo , e largo  venti . 1 numeri  20. 2 1 . e 25 . fignifica- 
no  alcuni  luoghi, doue  anticamente  credo  che  fodero  Cappelle;ma  adelfo 
Temono  per  habitatione,ele  due  nel  num.  20.  e 2j.  fono  de  gl'Abifiini , e 
quella  del  21.  è de  lacobiti,  e fono  di  diametro  cialcuna  pai.  vent’otto,c 
dal  num.  20.  al  num.  ij.  fono  pai.  cento  cinquantafei  pallàndo  per  mezo 
de  pilaftri,i  quali  fono  dillanti  l’vn  da  l’altro  pah  dieci,&  elfi  fono  pal.fettc 
per  quadro  dalla  parte  elleriore  j ma  di  dentro  fono  sferici , e non  à linee 
rette  come  Hanno  qui . Quelli  pilallri,  e i nicchij  con  li  pareti  del  circuito 
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della  Cupola  erano  tutti  fodrati  di  tauole  di  marmo , come  fi  vede  anch’- 
hoggi  efier  la  piazza,  fe  bene  i marmi  fono  tutti  rotti  per  Tantichità , & an- 
co perche  quello  luogo  fu  gran  tempo  Italia  di  condottieri  j tra  le  Colon- 
ne,e’I  muro  fono  pai.  ventuno.  Li  pilaltri  fono  tutti  di  digerente  grandez- 
za ; ma  le  Colonne  pofano  con  fpatij  vguali  proportionatamente.  11  num. 
3 o.  è r Aitar  de  Greci , doue  non  ci  dicono  mai  Mefia  ; ma  le  ne  feruono 
la  fera  del  Sabato  Santo  nel  far  certa  loro  fuperftitione,che  chiamano  fuo- 
co Santo  . La  piazza  del  liidetto  Altare  è per  angoli  palmi  trentatre  lun- 
ga , e quattordici , e mezo  larga . Il  num.  S1‘  è vna  Cappella  nella  quale 
Rette  vn  tempo  il  titolo  della  Croce, bora  è abbandonata,e  lenza  offìciatu- 
ra  ; il  fuo  vacante  è pai.  otto  larga  , e fedici  lunga  ; hor  tornando  alla  Cap- 
pella della  lettera  N.  il  num.  41 . è fingrelfo  del  nollro  luogo,  oue  fi  fale 
per  quattro  gradi , & il  fuo  uano  è pai.  noue , il  quadro  che  è à mano  fini- 
Rraè  de  grArmeni,&  è una  fe^nplice  cafuccia.  La  Cappella  che  ficà  fra  l'A, 
e P,  è intitolata  della  Maddalena,  & è de  Neftoriani . 11  num.  42.  fono  le 
fedie  del  Choro  con  li  fuoi  fcabelli  d’auanti.  11  quadretto  è il  legno , doue 
Ranno  i libri  per  officiare  di  notte,  e giorno  l'offitio  diuino,  e qui  efifte  có- 
tinuamente  il  Santiffimo  Sacramento  nell’Altar  maggiore.  Li  vacanti  del- 
le muraglie  fono  Armari),  ne  i quali  fi  conferuano  i paramenti  per  la  Mef- 
fa . QueRa  Chiefetta  è per  circonferenza  palmi  trenta,trent’uno,e  mezo, 
e quaranta.  La  Cappelletta  di  mezo  è palmi  vndici  larga,e  tredici, e mezo 
lunga.  Quel  che  il  relto  de  numeri  fignifica  ftà  notato  nella  tauola,cioe  4j . 
44. 4<) , 4<5,  4^7 , e 48.  e tutto  il  refto  della  fcala  fopra  della  quale  habitano 
Turchi,con  le  loro  Donne,e  figliuoli,da  i quali  fiamo  molto  trauagliati,  ti- 
randoci IpefTo  de  i làffi,e  buttando  nella  fcala  molte  robe,e  poi  con  gridi,e 
Rrepiti  grandiffimi  chiamando  alcuno  de  Padri  habitanti , che  ce  le  reili- 
tuifcano  fporgendoeffi  ingiù  vna  corda,  & in  quello  gli  buttano  à dolio 
molte  immonditiejonde  v’è  bifogno  d’ vna  gran  pacicnza,e  di  quella  for- 
te di  Rratij  fe  ne  fanno  di  continouo  non  oftante,che  molte  volte  fi  dia  lo- 
ro dai  Padri,pane,aceto,olio,e  molt’ altre  colè , che  efsi  diman- 
dano,non  per  bifogno  ch'habbinojma  perche  goda- 
no di  leuarli ài  Padri, i quali  fe  tal’hora 
glie  le  niegano  i falfi  piouono,e 
multiplicano  l'ingiu- 
rie , & i dan- 
ni , 
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^IzAtA  del  frontelpitio  di  fmra  dell  a pAffAtA  pÌAntA  -, 

Cap.  XXIII. 

VESTO  vigefimoterzo  diTegno  è tutto  il  corpo  del- 
la pafìfata  piantajma  non  è già  come  lià  qui  legnato, 
poiché  è tutto  circondato  d’habitatione , & in  par- 
ticolare le  fabbriche  dell’vna  banda , e Taltra  della 
piazza  fono  alte  quali  al  paro  della  Chielà  ; però  no 
vi  lì  vede  altro /chela  lèmplice  facciata  con  parte 
della  Cupola  di  mezo,  il  che  io  hò  fatto,  acciò  lì  ve- 
da quello  corpo  di  fabbrica  di  fuora  com’e  di  den- 
tro , e per  fodisfare  all’occhio  ; & anco  per  inoltrar  quell’antico  luogo 
del  Padre  Abraham©  con  la  figura  d’ilàac,  figurato  Chriflo  nel  fegno  i o. 
Quefla  Cappella  hà  tre  faccie  libere, e la  quarta  è congionta  verfo  Tramó- 
tana  col  monte  Caluario,di  fuora  è incaflrata  di  pietra,e  di  dentro  di  bian- 
chilfìmi  marmi , così  tutto  il  pauimento,  in  mezo  del  quale  v’é  vn  quadro 
lauorato  di  diuerfe  pietre , e nel  mezo  viltà  vna  Stella  per  difegnare , che 
quiuifù  l’Altaredi  Abraham©  ; di  fuora  verfo  Mezogiorno,  e Garbino  è 
vn’arbore  d’Oliua  antichiflimo,ilquale  tuttauia  produce  molti  frutti,e  qui 
vogliono , che  fteffe  l'animale,  che  ofFerfe  poi  in  facrificio  Abraham© . il 
numero  1 1 . è la  porta,la  qual  è di  proportione  doppia,  la  porta  di  legno 
è vecchia  , e ferrata  con  catenaccio,  e lucchetto  lìgiliati , come  s’è  detto  di 
fopra,e  le  chiaui  le  tengono  il  Cadì,  & il  Nemì  dell’hofpitale . In  mezo  di 
quella  porta  vi  fono  tre  buchi,due  de  i quali  lèruono  per  ragionai  e,e  quel 
lo  di  mezo  per  porgere  le  cofe  appartenenti  al  vitto  quotidiano  jf  orna- 
mento di  quefla  porta  è magnifico , fecondo  però  l'vfo  antico , hà  quattro 
colonne  per  banda  di  belliflimo  marmo,  e così  l’altra  ancora  ; gl’archi  cia- 
fcuno  fanno  vn  tondo  sfogliato , c nell’architraue  vi  fono  quefte  figure  di 
baffo  rilieuo  la  Beata  Vergine  con  Chriflo  in  braccio , la  refurrettione  di 
Lazaro,ringrefTo  in  G ierufàlem  co’l  trionfo  delle  Palme,il  fànto  Cenaco- 
lo, e la  prefa  nell'horto  con  Giuda , che  bacia  il  Sig.  Il  Campanile  fi  vede 
quello, ch’è  di  fuora  j ma  per  quel  che  fi  uede  dentro  fecondo  il  noflro  ufo 
u’erano  diciotto  Càpane,perche  tanti  buchi  fono  nella  uolta.  Sotto  la  fca- 
la,per  la  quale  fi  fale  al  monte  Caluario,nel  numero  . ui  flette  quella  fa- 
mofà  meretrice  Maria  Egittiaca,effendogli  uietato  l’ingreffo  nel  fanto  Se- 
poIcro,quando  ella  orando,e  piangendo  di  cótinuo  auanti  d’una  Imagine 
della  B.  V.  meritò  d’effer  confolata  con  la  rifpofla  Diuina.  I lumi  di  quefla 
fabbrica  fono  quefli,  l’apertura  della  Cupola,  che  copre  il  Santo  Sepolcro 
è quella  del  Coro,che  fla  in  mezo  con  quattro  fineflre,benche  poco  lume 
dia  per  la  fu  a altezza , e quefla  che  appare  di  fuora  fopra  la  porta , la  qual 
porge  molto  lume , effendo  riuc'ha  uerfo  Mezo  giorno . 
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E feguentl  tre  figure  24.  e r6.  rapprefentano 
le  alzate  di  dentro  della  pafiìita  pianta , dui  delle 
quali  Ibno  le  parte  d’Oitro,e  Tramontana, e la  terza 
e la  parte  di  Leuante , la  prima  di  numero  dodici , è 
la  parte  di  Tramontana  con  le  cupole  ò tribune , e 
la  numero  tredici,  che  è per  oftro,e  lènza  le  dette 
tribune , acciò  fi  ueda  la  poltura  del  monte  Calua- 
rio  libera  fenza  impedimento  ; Hor  dirò  prima  del- 
la grande,  lafciando  il  Santo  Sepolcro  per  ragionare  al  Ilio  luogo  . 1 pila- 
flri  dunque  della  cupola  maggiore  fono  alti  da  terra  palmi  lèi, e tre  onde  » 
1 e balè  due , le  colonne  lèdici, e otto  oncie,  li  capitelli  quattro,  e dieci  on- 
cie,e  dalla  luperficie  de  capitelli  infino  alla  cornice  lòno  palmi  noue,e  tre 
oncie , la  cornice  è palmi  due , talché  in  tutto  Ibn  palmi  quarant’uno,e  de 
graltri  ordini  la  quarta  parte  meno  à proportione  ; a i nicchi  dalVvltimo 
ordine  vi  Ibn  dipinti  i Profeti , gl’ Apofioli , S.  Elena,  e Coltantino  d’ope- 
ra mufaica  ; ma  fer  la  Icnghezza  del  tempo  fon  confumatein  maniera, 
che  à pena  fi  veggono . Santa  Elena  Ita  per  Tramontana , e Conltantino 
per  01tro,i  quali  Ibno  poco  guaiti  rifpetto  à graltri:  la  cupola  è alta  palmi 
cinquanta,che  fon  la  metà  del  diametro  j & in  tutto  Ibno  di  altezza  palmi 
cento  quarantaquattro  é coperta  di  taiiole,  e traui , e laltricata  di  piombo, 
il  quale  è fiato , & è malamente  trattato  dà  i Turchi,  che  iui  habitano , an- 
dandone alle  volte  leuando  hor  vno,&  hor  vh’altro  pezzojonde  la  cupo- 
la per  la  pioggia  è tutta  fracida , cafcandone  ogni  giorno  qualche  legno , e: 
ne  nafce  la  rouina  del  mufaico , e delle  pitture  , e le  Iddio  non  prouede  li 
può  dubitare , che  vn  giorno  non  venghi  meno  tutta , & anco  il  lànto  Se- 
polcro,e quanto  v’é  di  bello,e  curiofo . Camminando  innanti  per  la  log- 
gia della  cupola  fi  và  per  le  leale  del  nofiró  luogo  legnato  col  numero  48. 
in  vna  porticella,  la  quale:  rifponde  in  mezo  à quefia  loggia  per  T'ramon- 
tana,doue  arriuatò , fi  può  poi  ca minare  pèr  tiitto  ; ueiib  1 euante  fi  troua 
una  porta  canata  aU’ifiéfib  parete  delharco  grande , e fi  faglie  per  due  gra- 
di:ca  minando  per  il  fuo  piano  fi  fale  di  nuouo  dui  altri  gradi,e  ca  minando 
à torno  fi  uà  difeendendo  per  lo  lielfo  ordine  di  maniera , che  fi  foleua  gi- 
rare tanto  di  fopra.quanto  di  fottopna  gl' Armeni  hanno  Ciò  impedito  con 
un  partimento , che  hanno  fatto  fopra  il  monte  Caluario  per  ufo  loro  nel 
luogo  fegnato  1 9»  il  qual  denota  la  fcala  ,che  làlè  nella  loro  habitationej 
li  pilafironi  della  cupola  di  mezo  fon  alti  pai  mi  quattro  da  terra,  e hanno 
una  cornicetta  di  mezo  palmo , e poi  feguita  detto  pilafiro  palmi  fettanta  < 
La  cornice  di  Ibpra  è palmi  quattro . La  uolta  del  primo  arco  Uinti , Se  il 
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refto  con  la  cornice  dieci,  le  fìneftre  fono  palmi  quattordici, & il  refto  con 
la  cornice  fuperiore  palmi  noue , la  cupola  palmi  trenta , che  tutti  infiemc 
fon  palmi  cento  cinquantafei , li  gradi  dell’ Aitar  maggiore  fono  otto , c 
ciafcuno  è alto  un  palmo , e diciafette  minuti , e dairultimo  grado  à terra 
per  la  banda  delle  Cappelle  fon  palmi  dodici,  le  colonne  diquefta  fcala 
mifurandole  dal  fuo  piano  fon  palmi  uentifei , e otto  oncie , & i capitelli 
due,e  quattro  oncie , gl’archi  palmi  quattro , e la  uoltadi  mezo  circulo  tra 
la  Cappella,c  la  fcala  dell’ Aitar  maggiore,palmi  undici,e  quattro  on- 
cie , la  Cappella  di  mezo  dal  piano  fin  doue  pofa  la  uolta  palmi 
uentitre , e fette  oncie , la  uolta  palmi  dieci , li  gradi  fono 
dieci  oncie  l’uno  j la  groffezza  della  uolta  di  mezo 
è palmi  due,e  tre  oncie,&  il  parete  del  fe- 
condo ordine  è palmi  diciànouc, 
c la  uolta  è palmi  tredici, 
e noue  oncie. 
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L difegno  , che  fegue  appreflb,è  l’altra  metà , come 
ho  detto,  la  quale  é come  quella  di  Ibpra.  Del  mon- 
te Caluario  ne  ragionerò  al  Tuo  dileguo  maggiore , 
fe  bene  bora  confrontarò  quel , che  nella  pianta  s’è 
nominato  * 11  numero  1 1 . è la  porta,  che  s’apre,  c 
Terra.  Il  numero  9.  è la  porta  murata:  la  Croce  è 
la  Tcala  del  monte  Caluario  . Enumero  iz.  è la 
Cappella  di  Gottifredo,Topra  della  quale  è il  monte 
Caluario,  e sù  queft’altre  Cappelle,  è per  doue  lì  camina  à torno, come  ho 
detto  di  Topra . La  lettera  F,  è la  Cappella  dell’improperio,&  è de  gl’A- 
biffini.  Enumero  59.  èlaporta,perlaqualelìdiTcendeal  luogo,doue 
fùtrouata  la  Croce.  La  lettera  C,  è la  Cappella,douefù  giocata  la  Velie 
di  Nollro  Signore , & è de  gli  Armeni . E numero  9 . è la  Icala , per  la 
quale  lì  Tale  ahi  Tudetti  Armeni . Il  numero  zi.  è la  metà  del 
nicchio  di  niezo,  & è de  lacobiti  Caldei,e  per  quella 
porticella  li  entra  nella  Tepoltura  di  Gio- 
felFo  Abharimatia.  Il  numero 
20.  è vno  de  i tre 
nicchi  , 

dee  de gl’AbiT* 
lini  « 
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Cajffiefta  de  l'tnuenftane  de  la  Croce  f arie  remata  e ha^cia 
C.dcuefu  Ciccata  la  ues^a.  D^oue  fu  houata  la  Croce.  EXapfiella 
diS,  £lena>C^  Colanrta  doue  fu  Coronata  disvine.  f^.Saltia  al  mate 
Caluario.y  yorta  {aln'cata>  u-  y erta  che  si  ayere  e si  Serra> 
ix,  Cappella  di  (joHifreia  ,iy.  daue  Stana  la  U adanna  (quando  ft 
Crucifj^eua  Crxéta/iy  Scala  per  andare  alVArmeni.zo  loco  diBisóm 
xt  loco  di  Jaco  hiti , 3^ , Pofta.  e Scala  per  discendere  e'  andare  doue 
se  trouarna  te  Cruci  , >(.,  Se^^ta  dinuarma  àaue  f\aua  assentata 
Santa  Elena  quando  faceua  nettar  per  trcuare  le  Croci  ^ 
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AlzAtA  dvn  Altra  parte  della  rnedeJtmeL^ , 

Cap.  XXVI. 

L ventefimofeftOjC  rontuofo  difègno  dimoftra  la  metà  del- 
le due  paflate  piante, fpartite  fra  rAquilone,&  Offro, & è la 
parte  Orientale , feparando  la  cupola  dal  Coro  permezo 
con  tutti  quelli  membri,  che  la  linea  diuide  ; la  mifura  è 
nelli  palTati  difegni  ; ma  folo  dimolirarò  la  collocationC 
de’ luoghi,per  via  dellicontrapofti  numeri  52.  è il  Coro  54. 
luogo,doue  fi  canta  l’Euangelio . l’ Aitar  mag-  • 

giore.  la  fcala circolare,  io.  il  pog- 
giolo. II.  la  porta,  f è la  fcala 
del  monte  Caluario.  2-). 
liiieceflarij  perle 
Donne  • 
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4 


i 


I 


' J 

« f 


( 


■ - 


y 


€.  • 


•il 


f • 


> 


/ 


r 

I ' 


s 


\ 


J 


DI  TERRA  SANTA. 


40 


Vmnta,  ^drtìcohre  della  Cappella  di  Gottifredo  fatto  il  monts 

Caluario . XXV 1 1, 

L feguente  difegno  è la  pianta  particolare  della  Cap- 
pella lotto  il  monte  Caluario , doue  Itanno  quelli 
gran  Campioni  della  Cliriitiana  fede  Gottifredo , e 
Baldouino  della  nobililfirna  cala  di  Buglioli , i pri- 
mi Rè  Chridiani  di  Gierufalemme . I luoshi  nota- 
ti  co’l  numero  12  . fon  le  loro  lèpolture  , e lòn 
palmi  vndici,enoue  oncie , e cinque  per  angoli  l’v- 
na , COSI  il  Zoccolo , come  anco  ogni  faccia  del  por- 
fido , che  pola  fopra  i pilaftri  j e tra  l’vno , e l’altro  fepolcro  fon  palmi  tre- 
dici di  didanza,  il  pilaftro  da  Tramontana  èpaimi  tredici, e noue  oncie  lu- 
go,e  dieci  per  quadro, e l’altro  verfo  odro  è palmi  vndici  lungo,e  dieci  lar 
go,  il  vacante,che  tiene  lo  fpigolo,è  palmi  diciafette,  e otto  oncie  largo , e 
diciorto , e fette  oncie  lungo . La  piazza  dell’  Altare  è palmi  otto  larga , e 
quattordici  lunga . Il  diametro  del  nicchio  èpaimi  cinque,  e mezo  ; l’Al- 
tare è palmi  tre,e  due  oncie  largo,  e cinque,  e mezo  lungo  . 11  quadro  del 
numero  14.  è per  li  fuoi  angoli  palmi  ventitré, e noue  oncie  lungo,e  ven- 
ti,e  mezo  largo.  L^altro  quadro  della  lettera  G , è palmi  fedici , diciotto, 
e venti,  e tutta  quella  pianta  è de  Giorgiani.  11  numero  ij.  èvnabella 
cada  di  marmo  bianco,quale  dicono  i Greci,che  è il  fepolcro  del  gran  Sa- 
cerdote Melchifedec  primo  Rè,  e fondatore  di  Gierulàlemme  . 

Eleuatione  della  fudeita  pianta , Gap.  XXV  li  E 

QVefto  dileguo  rappre lènta  l’alzata  della  palfata  pianta , la  fua  volta  è 
alta  venti  palmi  otto  di  volta , e dodici  di  pilaltri , i zoccoli  de  i fe- 
»-'polcri  di  Gottifredo,e  Baldouino  fono  alti  vn  palmo , e tre  oncie 
l’vno , fon  d’vn  pezzo  di  bellilfimo  marmo . Li  quattro  pilaltri  fono  pure 
di  marmo , tutti  corniciati  con  due  oncie  di  cornice  per  banda  negl’ango- 
li , e fono  alti  tre  palmi , e fopra  vi  pofa  vn  triangolo  di  finiltìmo  porfido  , 
grande  palmi  cinque  di  larghezza,e  vndici,e  noue  oncie  di  lunghezza  per 
faccia,  come  di  fopra  ho  accennato,  e tutti  con  li  Ibttofcritti  Epitalfij,  vno 
de  quali, che  è verfo  Tramontana, è quello  : 

HIC  lACET  INCLYTVS  GOTTIFRIDVS  DE  BVGLION  , 
qyi  TOTAM  ISIAM  TERRAM  ACqyiSIViT  CVLTVI  DIVINO  ■ 
ET  CVIVS  ANIMA  REQJV'IESCAT  IN  PACE.  AMEN. 

Cc  REX 


^7 


Ftanta  et  alzata  j>aet»ceìare  lìelta  Cà^eìla  dt  CoUt^  ^ 
Sotto  al  monte  Caluarta  . j,  dotte  itette  UanaE^itu^ 
8 . Stala  di  fuor  a del  tn  onte  Caiuarta . tz,.  S «folchrt  di  ^ 


Ìifelclìtsedec  socotJt  dutno 


Goit'tlredo.  #3  StfoUara 

t^ren  . -il  -Stala  di  dentro  cHe  se  Sale  al  monte 
Qatuarto, 


rtiUjfa  alzata  del 
S,  monte  Catuaric 
1.  deue  fu  0-ucifissv 
ncfìrp  Setter  f . 


H. douf  iu  alberata 
la  Croce- 

i>,  tutti  Sotto  ahart 

I.  serueferfitte/lr'i 

anticaméte  strma^.  fortd 
K-  |M(  uqìeno  aUutu  rM 
Ste/fe  ta  tmdatui  e s.  Cio,\ 
ndUmoete  di  Cri/to . 
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QVEM  FORMIDABANT  CVl  DONA  TRIBVTA  FEREBANT 
CEDAR  AEGYPTl  DAN  AG  HOMICIDA  DAMASCVS 
PROH  DOLOR  IN  MODICO  CLAVDITVR  HOC  TVMVLO. 


Pianta  dd /acro  monte  Caluarìo.  Cap.  XXIX. 

QV erto  difegno  è la  pianta  del  facro  monte  Caluario  , e prima  falito , 
che  rhuomo  ha  perii  diciotto  gradi , froua  la  piazza  del  luddetto 
Monte, nella  quale  vi  fono  dui  Ipigoli  Ipartiti  per  il  pilaftro  di  me- 
zo , e quella  prima  piazza  per  li  Tuoi  angoli  è palmi  vent’ vno  largo,  e qua- 
rantafette  lungo.  Li  pilaltri  di  Ponente  Ibndiftanti  fra  loro  palmi  dodi- 
ci, e per  l’ramontana,  & Olirò  palmi  Pedici,  e mezo . La  lettera  H , è il 
proprio  Monte  Caluario,  il  circolo,che  è difegnato,è  il  buco  della  Croce , 
il  quale  và  in  giù,quanto  è lungo  il  braccio  d’vn  huomo,  e le  linee  d’intor- 
no dinotano  tauoie  di  bianchilHmo  marmo , delle  quali  è tutto  coperto . 

1 circoli  dilegnati  perii  lati  dinotano  i luoghi  delle  Croci  de  Ladronijla  li- 
nea grolla  tranfuerfale  dimollra  l'apertura  del  Monte , la  qual  vogliono , 
che  habbia  penetrato  lino  al  centro, come  li  vede  nell’altro  dilcgno  ; lòtto 
quella  pianta  guardando  per  quella  felTura  li  vede, come  vn  cranio  di  huo 
mo  morto, il  quale  vogliono,  che  lìa  quello  della  tella  di  Adamo , Te  bene 
altri  dicono, che  egli  fu  fepolto  in  Ebron  con  gl’ altri  Patriarchi.  Nelli  due 
piccoli  Altari  fegnati  con  la  Croce  f vi  celebrano  i Gorgiani , de  i quali 
è il  luogo . La  lettera  G , è vna  Cappella  intitolata  la  CrocifilTione , per- 
che quiui  crodHlTero  il  Signore,  e dopo  alzorno  la  Croce  piantandola  nel 
luogo  già  regnato . Quella  è in  tutto  palmi  diciotto  larga,e  quarantalette 
lungha,&  hà  due  Ipigoli , come  l’altra  pallata  diuifi  dall’arco  di  mezo . V i 
fono  dui  Altari , l’vno  per  Leuante,  e l’altro  per  Tramontana,in  quello  di 
Leuante  ci  dà  vn  quadro  del  fudetto  Miderio  abbozzato  di  mia  mano  : e 
nell’altro  per  Tramontana  congiunto  col  monte  Caluario  dà  vn  quadro 
fatto  à guazzo  alla  Francelè  di  Chrido  crocififlb  j Se  in  ambedue  celebra- 
no i nodri  Padri , de’  quali  è quedo  luogo . Verlb  Odro  v'è  vna  finedra , 
che  anticamente  feruiuaper  porta,oues’afcendeua,edilcendeiia|'crla 
parte  di  fuora  in  queda  Cappella,&  alcuni  altri  dicono,  che  fuora  alla  me- 
de/ima  finellradelTe  la BeatilTìma  Vergine  con  San  Giouanni , quando 
Chrido  dide  ; dMuliey  eccedimi  il  qual  luogo  è come  vna  Cappel- 

letta  fatta  con  vna  cupoletta , come  nella  facciata  di  tutto  il  corpo  della 
Chiefa  fi  vede . 


^Alzata 
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Alzata  della  fuddetta  Tianta . Cap.  X X X. 

IL  trentefimo  difegno  è l’altezza  della  palTata  pianta,  & incominciando 
dal  pilaftro  di  mezo  dico , che  è alto  dalla  banda  del  monte  Caluario 
palmi  quattordici , c verbo  Olirò  dalla  parte  delbaltra  Cappella  palmi  vn- 
dici, e mezo . L'arco  verbo  Tramontana  dal  buolo  albeitremità  della  vol- 
ta è palmi  diciotto, e lo  bpigoio  verbo  Leuante  pur  dal  lliolo  infino  alla  voi 
ta  palmi  ventuno, e mezo,  e l’altro  verbo  Ponente  palmi  ventidue , e noue 
oncie . 11  Monte  è alto  ver  lo  Tramontana  dal  piano  palmi  due, e mezo, e 
verbo  Olirò  palmi  due,e  dieci  oncie,&  il  poggiolo,  dotte  e il  legno  O.  è il 
luogo  del  mal  Ladrone  j & é alto  lètte  oncie, e due  minuti, e mezo.  L'altro 
verbo  l'ramontana  del  buon  Ladrone  è vn  palmo,e  bei  oncie . Lo  bcabel- 
lo  dell'Altare  verbo  l'ramontana  è alto  vn  palmo,  e lèi  oncie, e l’Altare  bo-  ' 
pra  lo  bcabello  palmi  cinque  j il  grado , che  parte  la  Cappella  vers’01lro,è 
lètte  oncie,e  due  minutije  mezo . Lo  lcabello,che  poba  lòpra  quello  gra- 
do,c alto  lètte  oncie , e due  minuti , e mezo . L’Altare  di  bopra  lo  bcabello 
palmi  cinque, e otto  oncie . Li  gradi  botto  l’arco  verbo  1 ramontana,ò  ve- 
ro  poggioli , il  primo  è alto  due  palmi , il  becondo  vno , e dieci  oncie , e lo 
fpigolo  verlò  Leuante  è palmi  venti , e l’altro  verbo  Ponente  ventitré . E 
nell’altra  Cappella  della  Crocifilfione  Indetta , lo  bpigoio  verbo 
Leuante  è palmi  venti , e verbo  Ponente  ventuno , e 
tre  oncie , & i Icabelli  di  quella  Cappella 
fon  quindici  oncie  l’vno,  e 
gl’ Altari  palmi  cin- 
que,e 

‘ ' mezo  d’alzata. 
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*TìantA  panicolare  ddSmttJJimo  Sepolcro . 

Cap.  XXXI. 

Egue  il  difegno  della  pianta  del  Santiflìino  Sepolcro  ; fé  be- 
, ne  al  Tuo  luogo  fé  n’è  trattato  tra  le  cole  vniuerfàli  nel- 
la pianta  di  tutta  la  Chiefa . Mora  fi  dimofira  più  partita- 
mente  , de  in  forma  maggiore , acciò  più  ficuramente , Se 
^ à minuto  fi  polla  mifurarc  per  la  fua  ficaia , Se  anco , per- 
che il  rilieuo  in  prò  fipettiuahabbia  la  fina  pianta  proportio- 
nata  ] onde  coloro , che  fi  dilettano  di  maneggiare 
il  compafib  non  troueranno  vna  punta 
fola  di  differcnzajò  di  sbaglio, 
frai’vno , e l’al- 
tro . 


E e 


Vtanfa  Tarticolate  àA  S comsj^onàt^  1 
dlla  sua  alzata  wprasjjettiua . 

A’ Patata  > 

BrCajJeUade  lan^elo . 

C 'Ftne/tte, 

D>  SuFìènfo  de  IJap tetra  che  Sérauatltncmmento 
E-Porta  del  tnonutneffto  • 

|F  il  uano  dA  Sudettff  , 

Gf  fo^^tolo  Sopra  del  juate  fu ^o/h  tl  Corpo 
del  Ho/tro  Satuatcre  - 
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^llem  del/a pajfata pia^a . Cap.  XXXII, 

Eguirail  rilieuo  della  pallata  pianta;  ma  prima  di  ve- 
nire alle  milure  particolari  dell’alzata , voglio  dar 
vn'auuertimento , & èjChe  lapolàturadelli  zoccoli 
delle  Colonne  del  Sepolcro  calano  giu  della  \ laz- 
za mezo  palmo, & hanno  vn  poco  di  vacante  di  lot- 
to, non  già  à calò  ; ma  con  giuditio  ; perche  quando 
pioue,  tutta  l'acqua,che  cade  dall’apertura  di  lòpra, 
lì  riduce  à quel  canale , e caminando  lòtto  li  zoccoli 
va  à trouare  vn  buco, per  doue  rielce  in  vn  precipitio,  e così  rimane  la  piaz 
za  netta,  & alciutta . 1 i zoccoli  fono  differenti  di  altezza  fatti  grollamen- 
te,e  COSI  anco  le  colonne  fono  differenti  di  groffezza,  e di  lauoro  ellendo- 
ne  tonde  ad  otto  angoli,e  Aorte,  & in  fomma  pare  in  quanto  al  mio  giudi- 
tio , che  lìano  reliquie  d’altri  edifici)  : ma  io  l’ho  fatte  vguali,parte  per  ne- 
gligenza , parte  per  abbellire  il  difegno;  però  dunque  hò  volu  to  auuertir- 
lo , acciò  il  vero  habbi  il  fuo  luogo  ; la  piazza  di  quello  lauto  Sepolcro  c 
trentalètte  minuti,  e mezo  d’alzata,  li  poggioli  fono  alti  palmi  tre,  c noue 
oncie  ; la  porta  e noue  palmi , e l'arco  ottufo  di  lòpra  due,e  mezo.  La  fac- 
ciata palmi  venti , e nella  fuperficie  hà  vn  palmo  di  cornice  ; per  Olirò , c 
Tramontana  nel  fuolo  hà  vn  poggetto  alto  lètte  onde , i zoccoli  fudde  tti 
fono  quindici  oncie  l’vno,e  fei  di  Bafe,e  le  Colonne  palmi  otto , e li  Capi- 
telli fono  di  diciannoue oncie  l’vno.  Gl’archi cinque  palmi,  & il  relto 
quattro  palmi , & includendoci  vn  palmo  di  cornice  fono  in  tutto  palmi 
ventuno.  La  cupola  di  fopra  hà  vn  zoccolo  alto  quindici  oncic,del  quale 
n’entrano  dieci  al  fuo  piano , e nel  fuo  vacante  fa  vna  cornice  di  fei  onde 
giu  nel  piano,  come  hò  detto , e di  fuora  rimangono  cinque  oncie,  e q ue- 
lio  zoccolo  par, che  liad’vn  pezzo , non feoprendofi  felTure da neiTuna 
banda,  & è di  marmo  bianco,foprail  quale  pofano  le  Eafe  deirillelfo  mar 
ITO  alte  vn  palmo,e  fopra  quefte  dodici  Colonne  di  finilfimo  porfido  alte 
fette  palmi , e tre  oncie . Li  Capitelli  fono  alti  palmi  due , e tutti  di  metal- 
lo , ornati  di  diuerfe  figure  fenza  troppo  ordine,  ò difegno , il  lauoro , che 
fegue  di  fopra,é  di  legno,  li  cui  archi  lòno  quattro  palmi , e tre  oncie,  il  re- 
ilo è palmi  cinque,e  lòpra  quefto  pofa  vn  zoccolo  di  marmo  alto  quindi- 
d oncie, e largo  fei  tutto  lauorato  come  occhij,che  penetrano  dentro,e  fo- 
pra vi  pofa  la  Cupola  tutta  di  piombo  alta  cinque  palmi , e quefta  alzata  in 
tutto  è ventifette  palmi . Li  dilégui  piccoli  dimoftrano  il  vacante,&  il  San- 
to Sepolcro  è quattro  p almi,e  di  qui  alla  volta  fono  otto;talche  in  tutto  fo- 
no palmi  dodici, e la  poi  ta  è quattro  palmi  e mezo . La  pietra  quadra, ch'è 
nella  Cappella  dell’ Angelo, è alta  quindici  onde,  lo  Ipigolo  di  quella  Cap- 
pella è da  giù  in  sù  quattordici  palmi. 


Ff  TiantA 
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‘Pianta , e profilo  del  Santtjfmo  Sepolcro  ■. 

Gap.  XXXI IL 

A ragione , & il  do  nere  hauerebbe  voluto , che  dà- 
fcun  pezzo  di  quelti  venerabili,  e fanti  luoghi,  tirati 
in  profpettiua  hauelfero  fecondo  l’ordine  dell’Ar- 
chitettura i loro  profili; ma  l’ho  lafciàto  per  nòli 
ingrandire  il  volume,  pure  tutta  volta  i Periti  Arte- 
fici potranno  dalle  piante , e fcritti  ritrouare  il  tut- 
to ; ma  di  quefia  pianta  del  Santi  (fimo  Sepolcro  di 
Noftro  Signore  non  hò  voluto  famedi  manco, 
per  confolatione  de  femplici  Artefici , acciò  volendone  fabbricare  alcu- 
no con  licenza  di  chi  alpetta,  lo  pollino  fare  con  ogni  facilicitii  feruendofi 
della  fcala , della  quale  trouerranno  ogni  minutia . E di  più  auuertilco  il 
Lettore , che  non  s’immagini  ,'che  itia  aperta,  come  nel  difegno  il 
vede , perche  s’ingannerebbe,  attefo  che  il  muro  è tutto 
pieno , ma  miri  l'altro  fatto  in  profpettiua,  Se 
confideri  la  pianta , poiché  quello  è 
fatto  per  dimoftrare  il 
vacante , Se  il 
pienoi 


Gg  Tìauta, 
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*PhntA } $5*  aIXaìa  dell  a Chiejà  dell’ ammirabile  Afcenfone , 

Cap.  XXXIV. 

Ella  cima  del  Monte  Oliueto  apparifcono  molte  mi- 
ne, le  quali  per  lagrolTezza  della  muraglia  moftra- 
no,  che  lui  fofle  qualche  Caftello  molto  forte , nella 
cui  piazza  era  edificata  vna  gran  Chiefa , che  cinge- 
ua , e copriua  la  pianta  qui  dileguata , dentro  della 
quale  nel  pauimento  di  duro , e marmoreo  fallo  Uà 
imprelTa , come  fé  fo iTe  in  cera , la  forma  d’ vn  piede 
del  Noftro  Saluator  Giesù  Chrifto , e fono  gl'vltimi 
velfigi,  che  lafciò  falendo  al  Cielo,  doue  perpendicolare , vogliono  tutti , 
che  lìeda  alla  delira  del  Padre , e che  in  quello  luogo  haurà  da  dilcendere 
nel  giorno  del  Giudicio  vniuerfale . L’altra  pedata  fi  dice,  che  Thanno 
tolta  i Turchi,  e la  tengono  nel  loro  tempio,con  molta  veneratione,comc 
anco  quell’altra  nel  fudetto  Monte,  pure  loro  Mofchea,  doue  molte  volte 
impedifeono  TingrelTo  à nollri  Padri , e Peregrini  con  molto  dilgullo,  e 
trauaglio  ; le  ben  io  non  pofib  lamentarmi  ; di  che  rendo  grafie  al  Signore 
hauendoci  celebrato  il  proprio  giorno  deirAfcenfione;  e communicatoci 
i nollri  Reuerendi  Padri . La  mifura  della  pianta  è quella  ; i Zoccholi  fo- 
no quindici  oncie  per  quadro , e le  cacciate  fono  palmi  due , e mezo , e 
quindici  oncie  l’vna  per  angolij  il  muro  nel  fonile  é palmi  due,e  none  on- 
cie,dc  il  vacante  per  lo  diametro  palmi  ventiquattro,  e noue  oncie;  il  qua- 
dretto fegnato  con  la  lettera  A,  è palmi  due, e mezo,e  tre  e mezo  di  grof- 
fezza,e  di  altezza  vno,e  nel  mezo  di  quella  è la  detta  lantilfima  Pedata , il 
nicchio  notato  con  la  lettera  C,  per  diametro  è palmi  tre , e noue  oncie> 
& èil  luogo,  doue  adorano  i Turchi  volto  ad  Olirò . 

Segue  la  fuperficie  della  palfata  pianta  tirata  lenza  mifura;ma  con  quel- 
la proportione,  che  fi  ricerca . Dicono  alcuni,  che  quello  luogo  è , doue 
Giacob  dormendo  vide  la  Icala , che  di  terra  giungeua  infino  al  cielo , per 
la  quale  laliuano,  e feendeuano  gl’ Angeli , & egli  Sando  in  cima  d’elfa  di- 
ceua,io  fono  lo  Iddio  d’ Abraam,  e tuo  Padre  è Dio  d’ifaach:  io  darò  que- 
lla terra,  doue  bora  lèi,  a te,  doppo  te  a tuoi  figliuoli , e loro  defeendenti , 
come  appare  al  ventèlimo  ottano  del  G enei!  ; così  anco  dimollra  Dauid 
hauere  adorato  i fuoi  fancipiedi  Salm.^  i . e nel  fecondo  de’  Rè  cap.  1 5 . 


Hh  'Pianta, 


I t 


41  TRATTATO  DE*  SACRI  EDIFICII 

^Pianta , alzata  del  T’empio  nominato  di  Salomone,  Cap.  XXXV» 

QVeftodiregnoèvn  Tempio,  ilquale  efTendo  edificato  nel  luogo, do- 
ue  era  quello  di  Salomone, haue  anco  vfurpato  il  fuo  nomejpoiche 
— ' del  predetto  non  vi  è pure  vn  minimo  veiligio,  eccetto  la  piazza, 
eflendo  flato  da  quindici  volte  diflrutto,e  faccheggiatoj  quello  era  lungo, 
e flretto,  queflo  e sferico  di  dentro, e di  fuora,  hà  otto  angoli , in  fomma  è 
vero,  che  non  è quello  antico  nè  parte  di  quello , per  la  gran  differenza  , 
ch’è  tra  fvno,e  l’altro  ; il  fitò  di  queflo  ha  vna  nuoua  piazza  pur  neiriftef- 
fa  piazza  grande  *,  ma  alta  quattro  gradi , e vi  fi  fiale  per  cinque  Icalette , in 
mezo  della  quale  è edificato  il  fiudetto  1 empio , è quadra,  e d’ogni  faccia 
palmi  trecentoquaranta,  tutta  coperta  di  bianchiflimi  marmi;la  pianta  del 
'i  empio  è palmi  cento  per  faccia , il  parete  palmi  dieci  largo  , e venti  lun- 
go,e tra  il  muro  ,e  li  pilaflri  fieno  palmi  venti,  e li  pilaftri  fono  palmi  fette , 
e mezo  per  quadro , e tra  f vn  pilaflro , e l’altro  fono  palmi  quindici,  e da 
queflo  ordine  all’altro  fono  palmi  trent’uno,e  mezo  . Li  pilaflri  di  queflo 
fecondo  ordine  fono  palmi  lèi  per  quadro , e fra  l’vn  pilaitro  all’altro  fo- 
no palmi  vndici,  e tre  onde . Queflo  diametro  è palmi  ottantacinque , il 
diametro  di  tutto  il  corpo  è palmi  dugento  diciotto  . La  ficaia  dil'cende 
per  diciotto  gradi , e la  giù  v’è  vna  fipelonca , nella  quale  vanno  i Turchi  à 
far  oratione  ,•  il  cjuadro,  che  fi  vede  lineato, è la  pietra , doue  flette  l’Ange- 
lo,quando  percofle  il  popolo  numerato  di  Dauid , & era  l'area  d’ Areuma 
lebufieo  nel  monte  Moria,  fin  tanto , che  il  Signore  perdonò  al  popolo , e 
comandò  l’Angelo,  che  cefliifle  di  percuoterlo . Dauid  poi  compro  cjue- 
fla  piazza  cinquanta  Sigli, e vi  fabbricò  vn’Altarc,come  fi  legge  2.  Keg. 24 
Ma  perche  è vero  quel, che  comunemente  fi  dice,che  ciaficun  Chrifliano , 
che  entra  in  queflo  Tempio  ; ò pure  nella  piazza , e fuffe  trouato,  gl’é  ne- 
ceffario  ò farfi  Turco , ò morire  j perciò  non  hauendo  io  potuto  pigliare 
la  mifiura  la  feci  pigliar  da  vn  Corfio  rinnegato , oltre  che  poi  me  l’hanno 
affermato  alcuni  Turchi, con  i quali  io  l'ho  conferito jla  mifiura  è pref'a  con 
ifiquifitiffima  diligenza. 

Segue  il  difiegno  dell’altezza  della  paffata  piata , della  quale  non  ho  po- 
tuto hauer  mifiura  giufla  j ma  gl’hò  dato  col  giuditio,e  con  l’occhio  la  pro- 
portione,che  m’è  parlò  conueniente  dentro,  e di  fuora . 11  Tempio  è or- 
nato di  bianchifisimi  marmijla  fiuperficie  è di  piombo, il  vacante  della  cor- 
niciatura de  gl’angoli  è tutto  pieno  di  mattoni  fimaltati , Se  ornati  alla  da- 
mafichina  di  diuerfi  colori , e lauori . Dicono,che  queflo  Tempio  fu  fatto 
edificare  da  Homor  figliuolo  di  Catap,che  fu  il  terzo  Signore  dopo  Mau- 
met.xomé  anco  fi  vede  ficritto  di  dentro, e di  fuora  di  antichifisime  lettere . 


Pianta, 
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j ^ alT^tà  delh  Chìefa  douc  nacque  Iacopo  y c 
Giomnnu  Gap,  XXXVI ^ 

Vefto  difegno  è il  luogo , doue  era  la  cafa  di  Zehe- 
deo  Padre  deigloriofi  Apoitoli  Iacopo, e Giouan- 
ni  Euangelifta,  nella  quale  nacquero  ; & è vicino  al 
fanto  Sepolcro, è data  già vnaChiefa Collegiata j 
ma  hora  è mofchea  de’  l'urclii , io  l’ho  Tegliata  qui 
per  deuotione  de  i Topradetti  Santi, è di  vacante  pai 
mi  cinquaìitaquattro,  e fette  oncie  da  nicchio  à nic- 
chio, & i nicchi  per  diametro  fono  palmi  diciafette, 
e quello  dell’Altar  maggiore  pollo  per  Leuante  è di  palmi  ventuno, e due 
oncie . L’ aitar  maggiore  è palmi  cinque  largo,  e dieci  lungo,  Talzata  non 
l’ho  potuta  mifurare  per  elIèr,come  ho  detto  luogo  de’  l'urchi , 

Chief^  doue fu  martìrìzato  PApoFìolo  S.  Iacopo  Filius  Zchedeu 
Cap.  XXXVII. 

SÉgue  la  pianta  della  Chiefa  dell’ Apofl.  S.  Iacopo  Filius  Zebedei,nelU 
quale  fu  martirizato  per  comandaméto  di  Erode  Agrippa,e  prima  di 
lui  neiriflelfo  luogo  fu  martirizato  lofia.  Quella  Chiefa  dicono, che  fù  fó- 
data  da  Spagnuoli , inlìeme  con  altre  colè  contigue , nelle  quali  foleuano 
alloggiare  i Peregrini  della  loro  natione  ; hora  è polfeduta  da  gl’ Armeni  i 
la  mìfura  del  vacante  per  latitudine  verfo  Leuante  è pal.quarantaquattro, 
e verfo  Ponente  quarànt’otto,e  per  longitudine,da  angolo  ad  angolo  pai. 
fcttantaquattro.Li  pilallri  per  quadro  fono  pai.  cinque,e  fra  f vno,e  l'altro 
vi  fon  pai.  venti,  il  diametro  del  nicchio  maggiore  è palmi  diciotto, e l’Al- 
tare è pai.  cinque  largo,e  none  lungo , li  nicchi  delle  Cappellette  fono  pai. 
Tei,  e nou’oncie,  e li  quadri  delli  fudetti  nicchi,  ò vero  Cappelle,  quello  di 
Tramontana  è pai.  dicci, e noue  oncie  lungo,e  fei,e  mezo  largo  . E quello 
d' Olirò  pai.  dièci  lungo, e fei,e  tre  oncie  largo.  A,  è la  Cappella,  doue  fù 
tronco  il  capo  al  detto  Apollolo  S.  Giacomo,  che  è palmi  cinque,  e mezo 
lunga  )C  quattro, e mezo  larga, e vi  è Indulgenza  Plenaria . Il  nicchio,che  c 
il  proprio  luogo,è  per  diametro  due  palmi.  B,  c la  Sagrellia,  & è pal.die- 
ci,e  dieci, e none  oncie,e  dodici . C,  è il  luogo,per  doue  lì  Tale  all’habita- 
to  . lo  ho  fatto  la  fotto  lineata  figura  ad  arte  con  otto  palmi  d’alzata  peif 
veder  l’elFetro,  che  fà.  Quella  Chiefa  non  riceue  altro  lume  eccetto,  che 
quello  dell’apertura  della  Cupola,  la  quale  farà  di  dodici  pal.di  diametro, 
che  è lauorata  d’vna  vetriata  di  ferro,  la  quale,le  non  folfe  la  pioggia , che 
entra  dentro,  ogn'vao  direbbe  ai  licuro,che  fulTe  di  vetro  naturale. 

li  * Fiantcè 
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"TìmtA  dell  A Ch'tefa  fatta  in  Cafa  d’Anna— j . 

Cap.  XXXVIII. 

\ 

N quella  Cafa  dicono, che  Anna  infìeme  con  Gioac- 
chino  Ilio  marito , mentre  che  lì  trouauano  in  Gie- 
rulalemme  a celebrare  le  felle  Ibleano  alloggiare , e 
doue  l'vno , e Taltro  di  loro  palforno  di  quella  vita 
prelènte, nella  quale  la  Beata  Maria  Vergine  fu  con- 
cetta, e neiriftellb  luogo  fi  trouò  Ilare  al  tempo  del- 
la Paflione  ,e  morte  del  Tuo  vnigenito  Figliuolo  , e 
Signor  Nofìro . A,  doue  fu  concetta  la  Madonna 
Santiilima.  B,  LaChiela.  C,  Altare  Maggiore.  D,  Ingrelìb  del  Con- 
uento.  £,  Chiollro.  F,  Celle.  G,  Cilterna.  H,  lngrelIo,&  andito  per 
dilcendere  doue  fu  Concetta  Maria  V ergine . Qiieda  Chiel'a  farà  da  qua- 
rantaquattro palmi  di  canna  in  circa  di  larghezza , e di  lunghezza 
cinquanta . La  gran  diuotione,  che  oggi  fi  ofTerua,e  tiene 
di  quella  là'itilhma  Concettione  m'ha  fatto  met- 
tere quella  pianta,  acciò  volendo  alcun 
fuo  diuoto  edificarli  qualche  Tem- 
pio, nehabbia  il  Ilio  ritrat- 
to naturale  . 
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T tanta  delta  Chiesa  fatta  in  Casa  Anna 
A.  douè  fu  Concetta  ìa  madonna  SanCisàma 
B chiesa 

C Altane  Martore 
I>  Ingresso  ieì  conuetiia 
E chioAre 
F delie 
C CiAerne 

H It^resfc  e andifoper 

ducedere  dcue  Fu  Concetta 
'Hama  Verdine . 
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ddU  Vhnt(^ . Ca^.  XXXIX. 


Eguita  l’alzata  della  paflata  pianta,  la  quale  fù  edifi- 
cata da  Santa  Helena,  con  vn  Monafterio  di  Mona- 
che dedicato  in  memoria, & in  honore  di  Santa  An- 
na, & è di  bellifiima  firuttura  opera  netta,come  per 
il  difegno  fi  vede  il  tutto , hoggi  firitroua  Molchea 
de’  mori . A,  Doue  fu  Concetta  Maria  V ergine , e 
per  andarui,  fi  entra  per  la  porta  piccola  della  Chie- 
la,  che  và  al  clauftro,  notata  con  la  lettera  D.  E ca- 
minando  veiTo  Leuante  circa  otto  palli  fitroua  vnafineftra  bafiaapiana 
tcrra,come  fi  vede  notata  con  la  lettera  H.  Et  anco  per  i punti, ftretta  dui 
palmi  e mezo,  e tre  alta , e lì  s’entra,  e fi  volta  ancora  per  I euante , fi  di- 
feende  dui  pafiì  fatti  a fcarpa , e poi  fi  cala  giù  poco  manco  d’vna  datura 
d'vn’huomo  , doue  poi caminando  circa  tre  palsi  sventra  nella  grotta,  c 
quiui  il  fuo  Santo  giorno  fi  cantala  Mefia  con  ogni  Iblennicà,  e 
^ gli  altri  Sacerdoti  tutti  vii  doppo  l’altro  celebrano , 
quando  piace  però  a grhabitanti  del  det- 
to luogo , dando  a loro  prima 
vna  buona  man- 
cia. 
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'Tìanta^  e e dell  albata  della  Ghie  fa  y e Sepolcro  della 

Madonna . Gap,  X L . 

A feguenre  pianta  è la  Chiefa  del  Sepolcro  della  Ma- 
donna Santidìma  tutta  lbtteiTanea,non  vedendo- 
ui  altro , che  il  fronte Ipitio  con  la  Tua  volta , & c di 
bellilfima  opera , htua.ta  nel  cominciar  della  valle 
di  lolàfat , nominata  guà  vaile  Regia  ; & anco  Con- 
uallis  Cedron , nella  quale  llàia  fece  ardere  il  fimo- 
lacro  degl’idoli,  & è vnita  alla  falda  del  monte  Oli- 
ueto  vicino  alla  porta  deb  Gregge  , al  preiènte  no- 
minata di  Santo  Stefano  \ e perche  vi  fi  vede  vna  finefira  verib  l'ramon- 
tana  fabbricata , dicono , che  anticamente  non  era  così  coperta  di  terra  > 
come  hoggidì , che  vi  fi  femina  j ma  che  ciò  è lucceduto  per  le  mine  della 
Città.  Caletterà  A,  è il  fepolcro  della  Beata  Vergine,  il  quale  c in  cjua- 
dro  di  fuori , & è palmi  dodici  per  lato , di  drento  lèi , e tre  òncie  largo , e 
otto  , e noue  oncie  lungo , & é de’  noftri  Padri , ne  vi  può  celebrare  nef- 
funo  fenza  noftra  licenza , & vi  fi  va  à dir  la  Melfa  ordinariamente  ogni 
Sabato , e per  accommodar  le  lampade  vi  fi  mandano  ogni  mattina  vn  pa- 
io di  Laici  ; ma  per  lo  più  vi  fi  fuol  accompagnar  vn  Sacerdote , che  dice 
la  Mefia.  11  B,  è aitar  de’  Greci , c di  palmi  vndici , e tre  largo,e  lo  fca- 
bello  vndici,e  Tei . Il  C,  è vn’ Altare  de’ Soriani . D,  Mofchea  de’ Tur- 
chi, doue  elfi  fanno  oratione  ,e  riuerifcono  il  fepolcro  della  Madonna 
con  molta  riuerenza.  E,  Cifterna.  F,  Altare  de  gl’ Abilfini,&  è palmi 
fette  lungo,  e quattro , e mezo  largo  . G,  Altare  de  gl’ Armeni , è palmi 
fette  lungo,  e tre,e  nou’oncie  largo . H,  è vn  luogo  c|ual  non  fi  può  com- 
prendere , à che  potefie  feruire , non  vedendoui  per  entro  colà  alcuna,  fe 
bene  il  fuolo  è tutto  fatto  à molaico  , & è intero  , come  le  folle  fatto  hog- 
gi , il  fuo  vacante  è palmi  lèdici , e tre  oncie  largo , e quarantatre  > e noue 
onde  lungo.  I , Cappella  di  Ioachino,&  Anna,  quell’ Altare  verfo  Ce- 
nante è de’  Giorgiani,  & èpaimi  cinque  largo,e  otto  lungo,  e l’altro  verfo 
Tramontana  è di  Goffi , & è palmi  Tei  lungo, e quattro,  e due  oncie  largo. 
K,  è la  Cappella  di  San  GiofefFo  fpofo  della  Beata  Vergine,  dtèdegl’A- 
bilfini , è palmi  vndici , e tre  oncie  largo,  e quìndici  lungo.  L,  è vna  bel- 
la, e fontuolà  porta  murata  > la  qual  dicono , che  feruiua  per  falire,  e Ren- 
dere dal  Monarterio , ch’era  iui  congiunto  ; ma  hoggi  non  fe  ne  vede  fe- 
gno  alcuno.  Al.  la  porta, e di  qui  fino  al  parete  della  crociera  per  linea  ret- 
ta fono  palmi  centotrentanoue , e mezo  lungo , e da  angolo  à angolo  pal- 
mi venticinque. 
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(Alzata  prenominata . Cap.  X L L ^ 


QVefto  difegno è Talzata della  fopradetta  pianta.  A,  è il  fepolcro 
della  Beata  V ergine  alto  di  fuora  palmi  dodici,  e mezo  . Le  porte 
fono  alte  palmi  fei , e mezo , e di  dentro  dal  fuolo  alla  volta  lòno 
palmi  vndici , & il  fepolcro  c palmi  quattro  alto . 11  redo  de  numeri,  che 
dimoftrano  i luoghi  particolari  fi  trouano  nella  pianta . 1 muri  della  cro- 
ciera fono  alti  palmi  quaranta , e di  cornice  quindici  oncie , la  volta  e tre- 
dici palmi,  enoue  oncie, tutti  gl’Altari  fono  palmi  cinque  e mezo  d’altez- 
za; La  Cappella  di  Gioachino,&  Anna  è dal  fuolo  alla  volta  palmi  quin- 
dici,e le  muraglie  fette  e mezo,e  li  gradili  dieci  oncie  . Quella  C hiefa  non 
riceue  altro  lume  , fe  non  dalla  porta,  e da  vna  fineflra , che  è nel- 
reilremità  della  volta  fopra  la  Cappella  de’  Greci , la 
qual  però  le  ne  dà  pochillimo  , dando 
' contiguo  al  monte  detto 
di  fopra. 


l^ilieuo 


DI  terra  SANTA. 

‘^lisuo  dì  tutta  la pajjata  pianta  , . 

Cap.  XXXXII. 

1 feguentedifegnoè  pure  l'aizm  della  ftidetta  pianta 
diferentemente  fatta  ; perche  il  paffato  diléguo  dinio- 
ftra  iolo  la  parte  Orientale , e quello  ne  diniolira  tre, 
cioè  la  Orientale, la  Meridionale, e la  Occidentale, 
quello  a il  fuo  centro  all’altezza  d’vn’huomo  naturale, 

e m»,  . I,  V 1?  * braccio, 

emezo  ,la  mifura della  fua  alzata  ènei  difegno  paffato . A,  Se- 

pelerò  della  Vergine.  B,  Altare  de’Greci.  C*  Al* 
tare  de’Soriani.  È,  Cifterna.  F,  Alta* 
re  de  gl’Abifsini . G,  Al- 
tare de  gl"  Arme- 
ni. M,  Por- 
ta » 


Ntì 


Corpo 


fi 


I 


tutto  II  corpo  < 
Cepole hro  </, 
Altare  de  Gr. 
riparane 

cifìerna . F.Al 


Aliare  Jeàl'A 

^’Foria  doue  xi 


Jl  discorso  di  t^ues 


4 


i- 

'i 


ch„s„MMAmSg‘M  ^S.StfilchK  I 
Jira  Siterà. 


:l 


er  Celeifaf'e  larhfssn 

Je 
u 
U . 

y màeiia  Chtesa 

ufa  e' ti  p guato  _ 


'4/ 


DI  TERRA  SANTA. 


S4 


Corpo  trafparente  ddU  pajptta  Chkfa^  • 

Cap.  XXXXIII. 

Vefto  dìfegno  che  fegue  è tutto  il  corpo  della  Chìeà 
del  Sepolcro  della  Beata  Vergine,  quale  còrpo  tra- 
Iparente  chiamo  io  quello , che  non  è opaco,  come 
tutti  quei  corpi  pailati , che  fono  tutti  ombreggiati, 
rilèrbando  però  quella  figura  lineata  fimilé  a que- 
lla , che  fla  al  rame  del  numero  quarto  : ina  quello 
per  via  delle  Tue  linee  vifuali  moltra  Télfettò,  che  fa 
la  prolpettiua , il  quale  effetto  è che  dimoflra  il  va- 
cante, e pieno  di  qual  fi  Voglia  machina, e malfime  con  diilinlioné  di  colo- 
ri dimóili  aià  tutti  grordinicon  tutti  i loro  membri  particolari , come  fi 
potrà  ve  ieri  al  piànto  in  quello  per  l’Alfabeto  , confrontandolo  conia 
fua  Pianta.  A,  Sepolcrò  deila  Madonna  Santillimà.  B,  Altare  de’ Gre-* 
ci.  C,  Altare  de  Soriani . D,  Mofchea  de’ I tirchi  ; E,  Ciflerne.  F* 
Altare  de  gl’ Abilfini . G,  Altare  de  gl’Arnieni  ; H,  Luogo  in- 
cognito. 1,  Cappella,e  Sepolcri  di  Gioacchino, & Anna* 

K,  Cappella,  e Sepolcro  di  Sàn  Giofeffo  Spofo 
di  N olii  a Signora.  L,  Porta  antica* 

M , Porta  , & ingreffo  del- 
la Chiefa. 
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SliCintti  -fiX’2.CLtu  tu-Lto  il  coypo  chicstt  ffi^olch 

madonna  CkiamanÀoló  cay^po  tyasj^at'ente 
A StffpLkro  lAla  Madonna  h. Altare  A ^reci  !)■  3loj'chea  d/i.  Tu 
E'Ciiherna  F Altare  de a.AiJJ'ini  GAÌtare  de armeni  lldu^o 
I Cappella  di  loachino,  et  Anna  K.  C appetì  dt  S- ^lofe^o  Spofo  della 
, L' porta  che  f'entraua  nel  mnnaàerto  M porta  che  si  entra  ^ 
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Difcorfo , £5*  il  Modello , come  jt  rìtrom  hoggi  U Citù  di 
Gierufalemme,  Cap.  XXXXl/II, 

On  era  il  mìo  intento  di  metter  la  pianta  della  Città 
di  Gierufalemme,per  non  poter  lineare  con  quella 
vera, e perfetta  regola  della  prolpettiua , laquale  li 
richiedeua  > come  à gli  altri  edifici]  in  tal  opera  fatti> 
ne  anco  fi  è pofiuto  mifiirare  il  fito  per  via  geome- 
trica ; perche  accorgendo fene  i Turchi  ne  poteua 
nafcere  qualche  gran  difturbo  ; maperfodisfareà 
gli  denoti,  e curiofi  amici, che  m'hanno  molto  pre- 
gato , ne  ho  polle  due , vna  oppolla  all’altra  per  piena  fodisfattione  j e la 
caiifa  è, che  n’hò  ville  molte  di  parecchi,  e grani  Autori, tutte  diuerfe,  cosi 
di  fito,come  di  luoghi  particolari, e no  fenza  grandi  errori,quali  tralalcio  ; 
perche  s’io  volefsi  andarli  minutamente  accennando  > faria  necelTario  di 
ciafcuno  farne  vn  difcorfojilche  lària  contro  l’ordine  della  breuità,&  à me 
di  molto  faftidio  : pure  per  i difegni  fe  n'auuederanno  l’intelligenti  prat- 
tichi,&  io  mi  vado  perfuadendo,  che  colloro  più  tollo  haran  fatto  tali  er- 
rori per  femplice  negligenza,che  per  ignoranza  ; e chimerizando  fra  loro 
lleifi,non  hanno  voluto  vedere, ne  fito,  ne  luogo  i come  hà  fattoi!  Padre 
Antonino  d’ Angioli  de  Minori  olTeruàti.-ilqualehauendo  dimorato  circa 
ott’anni  in  quei  paefi,  hà  fatta  la  feguente  pianta  di  detta  Città , con  l'aiuto 
anco  del  M . R.  P.  Fra  Francefco  de  la  Salandra,  che  poi  fu  fatto  G uardia- 
no,eflendo  dimorato  per  lo  fpazio  di  quarantanni  in  terra  Santa,  che  per 
elfer  difegnata  aerea  da  doue  Nollro  Signore  la  piante, & è nella  metà  del 
rn  onte  Oliueto , luogo  proportionato  ad  ogni  lùa  villa ,è  la  più  laudabile 
di  quante  ne  vanno  à torno,in  quella  maniera,che  hoggi  fi  ritroua  , e ca- 
minandola  per  i tuoi  numeri , fi  fcorgeranno  tutti  i luoghi  particolari,co$ì 
quelli, che  da  S.Elenafurno  ornati  di  fontuofe  fabriche,che  fi  fon  ville,ne 
i difegni  delle  palTate  carte, come  quelli , che  rellano  femplici  nell’a- 
perte  càpagne,quali  hauemo  per  traditione,&  io  non  ho  man- 
cato di  abbellirla, e di  accomodarla  d’alcuni  mancamenti, 
come  ciafcuno  incontrando  quella  con  la  fuddetta 
del  Padre  Antonino  fi  accorgerà  de  la  verità , 
e fotto  alla  feguente  figura  Ha  la  tauola 
di  tutti  i luoghi  particolari  del- 
la prenominata 
Città  • 


1?  p Ragio-> 


L Ano  dt  Pilato  ■ 2,  BefUtti’  ■ funicella '^doue  fu  anfanata  tl^intw-  Casa  del  ricca  Epulone,  Casa  d\V 
con  Sua  Madre,  t^  dcut  {u  carcerata  s.Pietro,»^.  daue  fu  decoìaio  S’Giacatfio  minore- tydaue  mort  M-  doue  t’iirei  uolsero  i 
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tcue ^reteta.  zydnte nott^ut  tlf^lieto iiDtt  zf. mntSwH.  *7 ilsSei>elcfirv.zs.mfifaM  Ciudta  i^.daue  abiittnoUEiret  ^0. dauf 
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RdgiommcntOy  e dtfegno  dellantìcd  judettd  Città  in  tem^u  di 
Chr^o  . Cap,  X XXX  V» 

A.  feguente  pianta  è la  feconda  polla  aU’incontro  » 
come  hò  detto  nella  palTata  dichiaratione;e  quella 
non  farà  per  altro, che  per  dimoHrare,  come  era  il 
fito  in  tempo  di  Chriflo,più  con  vno  Ichizzo  di  di- 
fegno , che  col  mio  Icriuere  , facendo  vedere  per 
via  de  numeri  tutti  i luoghi  della  Pafsione , e mor- 
te  di  Nollro  Signore, e le  cofe  cognite,  che  s'appar- 
tengono dentro,e  fuori  di  elfa  Città  ; forzandomi 
anco  di  leuar  via  quella  mala  opinione  d’ alcuni , liquali  vogliano  con  lie- 
ue  ragioni,  che  non  ha  quella  la  Città;  ma  traslatata,con  dir  adelfo  il  facro 
mo  nteCaluario  fi  ri  troua  dentro;  come  s’è  villo  nella  pallata  pianta  ua- 
lendofi  di  quel  detto  di  San  Paolo  all’Ebrei  i j . Chrifìus  extra portam paj^ 
fus  eH.Et  hoggi  pur  è dentro,dunque  è traslatata.L’ Autore , che  produce 
quello  quelito, alFerma,che  quelli  tali  dicono  così;perche  non  han  veduto 
quei  paefi,ne  anco  elfa  Città  ; & Io  foggiungo,che  veramente  l’han  villa  ; 
ma  non  hauendoci  voluto  vlar  la  debita  diligenza  ,fi  fon  partiti  confufi , c 
poi  han  detto  quel  tanto,che  gliè  piaduto.-però  non  voglio  lafciar  di  dire , 
quanto  è degno  di  biafimo  colui , che  fenza  veder  faccia  di  luogo  minuta- 
mente , e con  ogni  confideratlone  ardifce  metter  in  carta , e dilcorrer  de 
fuoi  particoIari,cafcando  in  mill'errori , nè  ciò  balla, che  hauend’io  villo  , 
e letto  molti  Libri  moderni , & antichi , Se  in  particolar  Giofelfo  de  Bello 
ludaico  celeberrimo  fcrittore , doue  io  mi  fondo  ; à dirne  il  vero , rello 
quali  confufo,non  hauendofi  notitia  alcuna , ne  vedendoli  legno  di  quan- 
to detto  Giofelfo  dilcorre;eccetto  quell’anticaglia , che  nella  pallata  pian- 
ta fi  vede  nel  num.  S<).Sc  vien  nominata  Fafello , e da  altri  i orre  Setìna , 
onero  Nebulofa , per  la  quale  nafee  molta  confufione , che  fe  quella  non 
appariire,né  tanti  nomi  fe  li  delTe  con  facilità  fi  ritrouerfia  il  fito,feguitan- 
do  quel  che  dice  Nemia  nel  fecondo  libro,capitolo  terzo;  pure  confidan- 
domi nel  Signor  Iddio , fpero  con  foccinte  parole  darne  lòdisfattione  : c 
cominciando  voglio  feruirmi  di  quéfiche  dice  rillelTo  Giofelfo  nel  primo 
libro  de  Bello  ludaico,  nel  cap.  i'].  carte  4p.  volume  ottano , che  dopo 
che  Erode  acquillò  la  grafia  di  Celare  melfe  gran  parte  della  fua  prouidé- 
zaalferuitio  di  Dio,*  eperciò  ilquintodecim’anno  del  fuo  Regno  rino- 
uò,e  rifece  il  Tempio,  & il  Callello  congiunto  à quello  della  parte  Set- 
tentrionale ; e rinouato  ch’hebbe  il  detto  Callello , e Ipefoci  grandifiìmo 
tcforo,lo  chiamò  Antonia  in  honor d’Antonio , non  peraltro,  fe  non 
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perche  fufTe  la  fedia  del  Regno  . E nel  fecondo  libro  cap.  i . car.  8 5 . ha-* 
uendo  la  moltitudine  de  gli  Ebrei  rinchiufi  i Romani  da  tutte  tre  le  parti 
del  Tempio  ; Sabino  fi  sbigottì , & vedendo,  che  no»  hauerialoccorlò,  fi 
ri  traile,  e montò  nella  più  alta  Torre  del  Caftello  chiamata  Fafello  •,  e 
quindi  à Soldati  della  fquadra  di  Varo  faceua  cenno,  che  loro  faceflero 

impeto  ; ma  qui  nalceinconuenienza*,  perche  iicl  Caftello  non  vi  e que- 
lla Torre  detta  Falcilo  :•  intendendo  io  per^l  Caftello  1 Antonia , che  ha- 
ueua  quattro  Torri  alli  pontoni^  delle  quali  era  più  alta  di  tutte  1 altre 

dieci  gomiti , & era  fita  iVLeridionale , & Occidentale , cloue  fi  poteua 
vedeml  FVmpio  r ^ quella  credo  voglia  dir  l’Autore , che  fia  montato 
Sabino  j pei't^hc  Falcilo  era  fita  infra  Hippicos  y e JVlarianne  nelle  mura 
vecchie , come  fi  può  vedere  nel  ó.  lib.  nel  cap.  8.  e p.  a car.  2^  ^ . e 242. . 
neiriftelTo  lib.ò.  cap.  18.  car.  221 . dice,  che  alcuni  delli  Pontefici,  e de  gli 
nobili  fi  nafeofero  per  paura  in  certe  fogne , & alcun’altri  fi  fuggirno  con 
le  genti  del  Rè  nella  Regia  di  fopra , la  quale  intendo  , che  fia  quella,  che 
replica  nell'vitimo  del  medefimo  nono  capitolo,  & al  fopradetto  fecondo 
libro , carte  accenna  anco , che  abbandonando  il  luogo  di  fotto , che 
fi  chiamaua  Stratopedo , perche  poteua  facilmente  elTerui  prefi,fc  ne  fug- 
girno nelle  Torri  del  Rè,  che  l’vna  fi  chiamauano  Hippicos , l’altra  Fafel- 
lo, e la  terza  Marianne  ; fi  che  con  falda  conclufione  dico,che  queft’erro- 
re  Caftello,e  Fafello  non  è dell’ Autore  j ma  del  traftatorc,ò  pur  del  Stam- 
patore: e nel  fefto  libro,  capitolo  ottauo,Tito  defiderando  di  mutar  li  car- 
riaggi , e l’efercito  fuo  ficuramente  fcelfe  i più  forti  de  gli  fuoi  Soldati , e li 
polè  all’incontro  delle  mura  à fette,  à fette  cominciandofi  dalla  parte  Set- 
tentrionale infino  all’Occidétale,e  nella  Valle  più  balTa,pofto  ch’eflb  heb- 
be  innanzi  Fanti  à piedi , e dopo  loro,  tre  fchiere  di  Caualieri,hauendonc 
ciafeun  ordine  fette  con  loro , li  Sagittari)  ftauano  così  vn  poco  più  difeo- 
fti  j e poi  ch’hebbe  le  feorrerie  delli  Giudei  rinchiufe , e con  tanto  eferci- 
to , comandò , che  tutti  i Carriaggi  di  tre  Legioni , e tutta  Faltra  moltitu- 
dine , eccetto  quelli , che  erano  polli  in  guardia , paftaftero  fenza  paura,  c 
cosìfaceuanoj  & all’hora  detto  Tito,elTendo  difeofto  dalle  mura  circa  dui 
iladij , pofe  li  Campi  da  quel  canto,  ch’era  al  rincontro  della  Torre,che  li 
chiamaua  Sefina,doue  il  circuito  delle  mura, cominciando  dalla  parte  Set- 
tentrionale,fi  piegaua  verfo  l’Occidentale:  e l’altra  parte  delFefercito  s’ac- 
campò verfo  quella  Torre,  che  fi  chiamaua  Hippicos,  il  qual  luogo  erafi- 
milmente  difeofto  dalla  Città  dui  Iladij , e per  quello  difeorfo  valendomi 
di  quelle  parole.  Valle  Bafla , mi  perfuado , che  la  fopradetta  Valle  BalTa 
fia  verfo  la  porta  vecchia , dalla  quale  Uà  difeofto  il  monte  Caluario  circa 
quattrocento  palli  verfo  Olirò  Garbino  j & elTendo  ciò  vero , le  mura  di 
clfa  Città,  iacominciawdo  dalle  fpeloache  regie,  c camijQando  verfo  l’ An* 
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tlcaglla , faceuano  quafì  vn  mezo  cerchio  ; e però  dice  hauer  rinchiufe  le 
fcorrerie , come  di  fopra,edi  qui  mi  vado  imaginando  , che  loro  vlci- 
uanojcome  parte  più  remota, e nafcofta,  da  doue  ftauano  li  Campi  de  ne- 
mici,& feguitàdo  il  medefmo  Autore  nel  defcriuere  il  fito  della  Città,  car. 
254.  dice , che  il  detto  muro  incominciaua  dalla  Torre  chiamata  Hip- 
picos,e  diftendeua  fino  al  tratto  di  Beroè  ; dipoi  ftendeua  infino  alla  Tor- 
re Sefina,e  pafiaua  per  le  Ipelonche  regie,&  era  quel,che  aggiunie  Agrip- 
pa,come  io  lo  notare  al  dilègno^ofieruo  anco,che  quell’ Anticaglia  non  fia 
llata  mai  la  T orre  Sefina  *,  perche  fe  il  muro  tirafie  dall’anticaglia  per  li  nea 
retta  alle  fpelonche  regie , non  appareria  in  neflùn  conto  V alle  j e così  9 
come  credo,  che  perciò  molti  fi  fono  ingannati , refterebbe  il  monte  Cal- 
uario  dentro , in  modo  che  con  verità  non  fi  potrà  dire  , che  il  detto 
monte  fia  flato  mai  di  fuori , il  che  è falfifiimo , come  fi  vede  chiaramente 
nella  fopradetta  fcrimira,&  anco  in  S.  Giouanni  alli  1 9.  ^ia  prope  ciutfa- 
Um  eratlGcus^vbi  crucìfij^us  cji  Ufm  : Dice  anco  rifiello,  che  tal  niuro  haUe- 
na  da  ottanta  Torri, e fra  l’vna,  e l’altra  vn  interuallo  di  ducento  gomiti  ; c 
perciò  credo  io , come  lo  dimoftrarò  pure  al  difegno  , che  le  fiidette  i or- 
ri  erano  in  tutto  la  circoferenza  della  Città;  perche  fe  altrimente  fuffe  non 
flaria  bene , non  eflendo  di  tal  capacità  la  fua  fabbrica;ma  il  terzo  di  mezo 
n’haueua  quattordici,  & il  vecchio  fettata,e  la  Città  era  tutta  trentatre  Ita- 
dij,che  computando  con  li  fudetti  gomiti  refta  di  dilFerenza  circa  vn  quar 
to  di  miglio,frailquale  vi  è il  muro  Orientale  della  piazza  del  Tempio  , e 
quello  fa  per  me , perche  complifce  a quello,che  manca  alli  lladij  ; dice  di 
più,che  quelle  torri  Hippicos  con  l’altre  erano  polle  nella  parte  Settétrio- 
iiale  della  Città,&  era  congiunta  dal  canto  di  dentro  l’habitatione  del  Ré; 
onde  io  vado  à poco  à poco  trouando  la  verità  del  fatto , notando  quella 
parola,nellaparteSettentrionale,  equelche  fegue  ; perche  attaccatoui  il 
fuoco  alla  Torre  d’Antonio,&  arfo,che  hebbe  ciò, che  vi  era , in  quel  me- 
zo pafsò  nella  regia, arriuàdo  anco  al  tetto  di  tutte  tre  le  Torri , doue  pure  ' 
vi  è quella  paroIa:Pafsò,  laquale  al  mio  giudicio  dimollra  vicinanza;!’ An- 
ticaglia è lontana  quali  vn  miglio, e nella  parte  Occidentale  ;però  non  può 
edere  già  mai , che  fia  llata  quella , come  di  fopra  ho  detto  . Seguita  l’Au- 
tore aU’ifteflb  capitolo , che  era  nella  fuperiore  parte  della  Città  vn’altro 
Callello , nominato  la  regia  d’Erode,  qual  direi  ficuramente,che  fia  l’An- 
ticaglia ; poiché  quella  predomina  tutta  la  Città  : e nelfiilefiò  libro  nel  ca. 
i5.  a car.  249.  aggiunge,che  Tito , òttenuto  che  hebbe  vn’altra  volta  il  fe- 
condo circuito , l'ubitamente  mandò  a terra  la  Settentrional  pai  te  di  quel- 
la , e nella  Meridionale , doue  erano  le  Torri , vi  meflé  gente  in  guardia  : 
perilche  dinota,  che  quelle  famofe  Torri  erano  vicine  all’ Antonia  . Se- 
guitando nel  fettimo  libro,  capitolo  ventiquattro,  dice,  che  i Romani  co* 
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minciorno  ad  accodar  le  machine;  del  che  alcuni  feditiofi , perduta  la  fpe- 
ranza  della  Città , abbandonauano  le  mura , e riduceuanfi  in  Agra  ; e più 
bado  neiriftedb  Capitolo,chi  annuntiaua  tutt’il  muro  dell’Occidente  efler 
andato  a terra, e i Romani  edere  entrati  dentro  , & appreflarfi  l’efer- 
cito , e cercando  di  loro  ; e chi  affermaua  hauer  veduto  i nemici  in  sù  le 
Torri  ; per  la  qual  ragione  con  tutte  Taltre  dette  concludo , e fia  per  fine , 
che  quelle  Torri  erano  nella  parte  Settentrionale  del  Palazzo  d’Erode , 
qual  fi  vede  nella  pallata  pianta  nel  numero  51 . doue  N.  S.  fu  prefentato 
ad  Erode , mandato  da  Pilato , e quello , che  qui  fuccefle  a N.  S.  leggi  TE- 
uangelio  di  S.  Luca  al  cap.  2 e lenza  ch’io  mi  didenda  più  oltre , il  dife- 
^no  dimodrarà  il  tutto, 

Ha  da  fapere  dunque  il  mio  diuoto , e curiofo  Lettore , che  il  fito  di 
quella  làuta  Città  è quello , che  Tempre  e itato , e farà  ; perche  ef- 
fettiuamente  è circondata  da  monti,  e valli, che  ben  fi  può  dir  con  il  Regai 
Profeta  : nel  Salmo  86,  Vundammta  eius  in  montibus  fan&is  : ond’io  dico , 
che  da  Leuante  tra  la  Città,  e’I  monte  Oliueto  c la  valle  di  Giolàfat, laqua- 
le s’edende  dall’Aquilone  vers’Odro , e piega  verfo  Sirocco,  e Leuante , 
com'anco  fa  il  torrente  Cedron , che  corre  infino  al  mare  Morto, quando 
pioue,  quando  nò,rella  lecco,  palfando  per  il  pozzo,  doue  dalli  Sacerdoti 
del  Tempio  fu  nafeodo  il  fuoco  Santo , fecondo  Machab.  nel  cap.  r . Per 
Olirò  tra  il  monte  Sion,  & il  monte  Alcedemac  è la  valle  filiorum  Ennon, 
laquale  per  Leuante  congiunge  con  quella  nominata  di  Giolàfat,  e per 
Ponente  circonda  tutto  il  monte  Sion  infino  alla  P orre  di  Dauid,  che  fi  ri- 
troua  hoggi  dentro  al  Cadello  detto  da  Pilàni  : ma  anticamente  faceua 
puntone  fra  la  medefima  valle , che  feparaua  la  Città  di  Dauid , e di  Agra , 
quale  da  Giofelfo  vien  nominata  valle  Propeonnel  fedo  li  b.  cap.  S.  eli 
dendeua  infìno  à Siloa . Per  Ponente  maedro  haueua  la  valle  di  Gion,che 
difeendeua  infino  alla  porta  V ecchia,  ò vero  Giudiciale,  e giraua  alzando 
verfo  Settentrione,  doue  era  la  Valle  nominata  di  fopra  Bada.  E vers’O- 
ftro  era  la  V alle  de  corpi  morti,  fopra  la  quale  dà  il  monte  Caluario  dilco- 
do  dalla  porta  quattrocento  palli , come  di  fopra  hò  detto , e 
quelle  V alli  non  fono  da  tutti  conofeiute , le  non  da 
giuditio  ; efiendo  alcune  piene  d’habita- 
tioni  ; ma  chi  vuole  alFaticarfi, 

&inuedigar  le  co- 
fe,  troua 
fenon  il  tutto, in 
parte. 
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^hntdye  difcorjo  delle  jpelonche  Regie,  Cap.  X X X X VI\ 

O N per  altra  cagione  vedo  io , che  fra  le  fette  ma^ 
rauiglie  del  Mondo,  non  fìano  celebrate  le  fpelon- 
re  Regie,  ne  da  grhuomini  in  tanta  ammiratione  te- 
nute, fe  nó  perche  elfendo  cofe  fotterranee,&  igno- 
te , e quali  lèpolte  fra  le  tenebre , non  fono  anco  ve- 
nute alla  luce,  ne  a i noftri  paeli  fatte  cognite  ; e per- 
ciò io, che  quelle  diligentemente  hò  vilte,&  oflerua- 
te  mi  fono  accinto  a palefarle  a i curio/ì  lettori,  quali 
fopraprelì  da  grande  itupore , che  in  elle  lì  troua , licuramente  diranno , 
grane  torto  hauerli  fatto  li  Scrittori , mentre  con  encomij , lodi , e panegi- 
rici , a guilà  del  Tempio  di  Diana  , delle  Piramidi  d’Egitto , delle  mura  di 
Babbilìonia,e  d'altri  lliperbi  edifici)  non  Thanno  per  quella  gran  mole  del 
Móndo  rele  chiare , & illullre . Et  ancorché  Sebaltiano  Serlio  pare  che 
l’accenni,  mentre  diceiXrouafi  in  Gierulklemme  invìi  monte  di  làfib 
aliai  d uro;  ha  più  tolto  confula  la  mente  de  gl  huomini,e  diminuita  la  cre- 
denza di  elfi , mentre  chiaramente  fi  vede  elierui  di  lopra  la  via  piana , c 
non  montuofi . Ne  meno  Odoardo  fiammingo  Caualiere  del  Santilsimo 
Sepolcro , dilcorrendo  del  fudetto  edificio  , pare  che  in  tutto  habbia  data 
vera  relatione  di  efib,quando  nel  Ilio  libro  dice  le  lèguenti  parole.  Quan- 
to a i Sepolcri  de  i Re  di  Giuda , nominati  di  lopra,  parte  de  i primi  ne  fo- 
no al  Monte  Sion,  e parte  vicino  alla  porta  d’Effraim  perdi  fuora  della 
Città, e vi  fi  entra , ma  con  gran  pena  per  vn  pertugio,e  buco  bene  Eretto, 
che  è in  vna  vigna . Per  di  dentro  egli  è molto  luntuofo  e grande , e qua- 
dro come  vn  chiofiro,  circondato  tutto  intorno  da  quarantotto  camerel- 
le, nelle  quali  vi  fono  lèparatamente quarantotto  fepolture  bellifsime; 
adornate  di  diuerfe  fculture  . 11  tutto  e in  volta , intagliato , & incauato 
nella  villa  rupe , bianca  come  alaballro  . Gl’ vici  di  quelle  camere  fon 
grofsi,  e Ipefsi  di  piudi  vn  mezo  piede,  fatti  di  vn  pezzo  ,o  dalla  ftefià  ru- 
pe lènza  eiferui  giunte  d’altro  faflb,come  fi  vede  peri  ponti  l'opra  dei 
quali  voltano  quando  s’aprono,&  è opera  veramente  rara,  & induftriofa, 
ftupenda  da  vedere , e degna  di  elfere  fepoltura  regale  ; ne  polfo  credere  , 
che  limile , o più  antica  di  lei  lia  in  tutto  il  Mondo  . Ne  quello  narra  per 
vifia  come  fi  conofee  dal  non  far  mentione  d’eflère  entrato  in  quello  am- 
mirabile edificio,  e parcicolarmente  ellèndo  egli  huomo intelligentifsimo 
di  difegno  , non  hauei  ebbe  mai  detto,  che  vi  fi  entra  per  vno  pertugio  el- 
fendo  il  ilio  ingreifo  di  bellifsima  ftruttura  lauorato . Ma  per  fodisfare  à 
pie  no,  a dii  delìdera  intendere  minutamente  glordini,  le  mifure,gl’orna- 
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menti,  e le  marauiglie  di  quelle  Sepolture, ancorché  appieno  nella  pianta, 
& alzata  di  detti  luoghi  apertamente  fi  veggano,nondimeno  con  i fèguéti 
verfi  Tara  fatto  capace  del  fudetto  edificio  . Sono  dunque  quelle  grotte 
verfo  tramontana  Ibtterranee,  e fono  a forza  di  braccio,  e di  fcarpello  ca- 
nate ; e quel  ch’è  di  maggior  ilupore , è che  fra  le  due  finellre,per  le  quali 
fi  entra  in  quello  luogo, vi  è vn  canale , che  gira  intorno  quadro  largo  vn 
palmo , e mezo  di  canna  in  circa , dentro  del  quale  vi  caniinina  vna  ruota 
notata  con  la  lettera  A,  di  palmi  cinque  di  diametro , e di  grofiezza  riem- 
pie il  detto  canale,la  quale  fi  fà  fcorrere  la  maggior  parte  dentro  al  finillro 
lato , per  il  canale  nominato , e lerue  lòlo  per  ferrare  la  feconda  finellra, 
che  è quella,  di  doue  fi  entra  al  detto  edificio  notata  co  la  lettera  B.  & è di 
larghezza  la  detta  finellra  due  palmi,  e di  altezza  tre , la  quale  ruota  fcorre 
dal  lato  finillro  al  lato  deliro  per  il  fudetto  canale,  & in  quello  modo  ferra 
la  finellra  B,  comedi  fopra ,&  il  detto  canale  nafconde  vn  palmo  della 
ruota  per  la  fua  quadratura,  talché  quella  ruota  non  è fiata  mefla  di  fuora , 
perche  ha  dell'impofiìbile  rentrarui,come  anco  rvfcirne.ma  chi  ve- 
drà mai  tal  cofa  dirà,come  tutti  graltri,  che  l’han  villa, dicono , 
che  vi  fia  lauorata  dentro , ma  come  è in  fi  angullo  fpatio 
commelTa  ,già  mai  alcuno  lo  potrà  giudicare , e pe  * 
efiere  quella  parte  alla  nuda  Campagna  ho  vfa- 
to  ogni  diligenza  per  trouare  alcun  legno 
di  commefiura , ne  mai  è fiato  pof» 
fibile,  la  qual  cofa  dà  gran  for- 
za alla  verità  delle  cofe, 
che  feguitano. 
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Alzjita  delU  ^a.Jfcitci  pianta . Cap.  X X X XV 1 1 . 


I Sepolchri , che  fono  drento  alle  quaranta  celle  in 
circa, la  prima,  c la  lèconda  notate  alia  pianta  con  le 
lettere  £,  hanno  tre  fepolchri  pervnaa  modo  di 
poggioli , come  meglio  fi  vede  nel  difegno  de  fai- 
zata,  e particolare  cella  notate  con  le  lettere  G,  E, 
il  G dinota  il  luogo  doue  fi  mettano  i morti , e la  E, 
dinota  la  cella,  e Taltre  notate  con  la  lettera  F,  han- 
no i lóro  fepolchri  tutti  di  rilieuo  fatti , come  anco 
con  riftefia  lettera  notati  fono  alia  pianta,  e di  bellifiime  grottefche,  fregi, 
e fogliami  iui  lauorati  à lume  di  lucerna , e per  certezza  di  ciò  fono  tanto 
grandi,  che  non  può  effere  fiano  fiati  melTi  dentro,  ne  tanpoco  leuarli  per 
gl’angufii  vfci,che  in  dette  celle  fono,  e per  andar  infino  airvltime  i gradi- 
ni di  effe  tutti  calano,  come  per  lo  ritorno  fi  fale . La  lettera  G.  dinota  la 
fala  di  quefia  marauigliofa  fabbrica , la  quale  ha  cinque  porte  notate  con 
la  lettera  D.  tutte  di  vn  pezzo,  alte  fette  palmi  di  canna,  di  larghezza  tre , 
e mezo , e di  grofiezza  vn  palmo  femplice , come  nel  feguentc  difegno  fi 
vede, le  quali  hanno  i loro  vfci  fatti  nel  proprio,e  vi  fianno,vna  delle  qua- 
li tanto  fottilmente  è lauorata,  che  mentre  fi  ferra,  a pena  fi  fcorge  la  con- 
giuntione,  e quel  che  è di  maggior  importantia , fi  ferra,  & apre,  ne  fi  può 
conofcere,come  l’ingegno  dell'Architetto  fia  arriuato  a tal  lkpere,che  hab 
bia  potuto  fenza  gangheri  o bandelle  dare  il  moto  alla  porta  ; folo  veden- 
dofi  di  fotto  e di  fopra  nell’efiremità  di  effe  porte  entrare  vna  particella 
tonda  della  medcfima  pietra  della  porta  e muro,  quale  da  molti  viene 
chiamato  fiantalo,  che  non  fi  può  penetrare , come  poi  dentro,oue  non  fi 
può  vedere,  fia  fiata  fpiccata  dalla  pietra  pur  medefima,che  ferue  per  mu- 
raglia , e giri , & habbia  il  moto  \ e fe  bene  con  fottilifiima  inquifitio- 
jie  ho  offeruato  minutamente  come  fi  pofla  difgiugnere  dal 
murojnoa  ho  mai  potuto  comprendere  il  modo, 
per  effere  tanto  fottilmente  il  contorno 
di  detto  fiantolo  incauato , che 


a pena  ci  cape  vna  pun- 
ta d’agho.* 
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ESQRTATIONE 

A qvellì  che  desiderano 

VISITARE  LI  SVDETTJ^ 

S ANTI  luoghi  , 

O N (ària  fiior  di  propofito  , sio  breucmcnte 
volefsi  ragionar  del  lànto  viaggio  di  Gierufà- 
lem,  accennando  la  lùa  qualità , k quantità , c 
quel  che  vi  occorre , e marauigliarmi  molto  di 
parecchi,  i quali  trattando  di  quelIo,in  vece  di 
efortar,  e dar  animo  a fedeli  d’abbracciarlo,  vi 
han  porti  tanti,  e tali  difàgi  , che  non  lolo  dirt> 
iuaderiano  i puflllanimi,  ma  i iortifsimi  Telei . Però  io  morto  da 
fraterna  carità , non  lafciarò  di  auuertire,&  aiiui{àr  cialchedun 
Chrirtiano  di  quehchlo  pollo , e so.  i hauendo  nella  mia  mente  la 
ignuda  verità  del  fatto  , lenza  intento  di  hiafimar  nellun  di  detti 
fcrittori , ò Iperar  da  gl’huomini  premio , A far  dunque  il  detto 
Viaggio  , vi  ènecertrario  lalciarda  banda  tutti  i penlieri  de  pa- 
renti , di  moglie , e-  figliuoli , di  robJoe , e celori , e di  qual  fi  vo- 
glia comodità, che  nella  propria  Patria  fi  può  hauere ^ defide-, 
rando  folo  di  arriuar  a quei  fanti  paefi , doue  il  benignifsimo  Id- 
dio fi  degnò  prender  earne  humana , e conuerlàr  fra  gl’huomi- 
ni , e finalmente  morir  per  nolfra  làlute . La  fua  qualità  è , che  il 
Pellegrino  Ifà  lòtcopollo  ad  ogni  accidente  di  mare  ^ e di  ter- 
ra; e però  non  è duboio,che  vi  polTono  nalcer  mille  trattenimenti 
c pencoli  di  cciiiperte,di  veci  concrari,di  pioggia»  ^ dx  diuerfi  altri 
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difigi,  de  quali  non  bifogna  far  conto-,  ma  prepararfì  col  penfferi 
di  folfrirli  patientemence, ancor  che  vi  fi  pericoli  della  vita Pure 
afsicuriii  ogni  vna,che  quefto{antilsimo  Viaggio,  fi  i'uol  lare  bre^. 
uè , e ficuro iecondo.  la  buona,  dirpoiitìon  del  Cielo , come  e fùc> 
ceffo  à molti.Ec  io  polfo  liberamente  teftificarlo,che  ringratiand.cfc 
fempre  rimmorcal  Iddi  o,rho  prouato  di  perfbna  in  poco  tempo , 
e lenza  i traiiagli  di  quella  maniera,,  che  altri,  vanno  dàgerando . 
Della  lua.  quantità  non  fi  può  dir  altro, eccetto  che,  fé  la  vela  della, 
Kaue  è gonfia  di  prol'pero  vento,iifàao  innumcrabili  miglia.  Per 
il  contrario-  par,  che  badi  maggior longhezza  , cheftimanoi 
Nauiganti-, perciò  confiderado  rinliabilità  de  venti , e che  il  viag- 
gio è quali  tutto  marittimo,  fi  deue  liar  di  buona  voglia,{oppoi  cà 
do  il  tutto,e  penfàr,,  che  iè  ben  non  è arriuato  à quella  lauta  ipiag- 
gia,già  ha  ottenuto  il  fin  del  Tuo  làuto  defiderioi  Se  acci  o che  nel- 
l'uno firitirì  da  quella  gloriola  imprelà, foggi ongo>, che  ne  anco  ho 
villo  io  vlarli  da,  qiiei  Turchi, & Arabile  tirannie , che  fi  raccon- 
tano-, e le  alcuni  fi  lulfero,  pofli  à molelfarci  , non  pafiàuano  poi 
tanto  i termini,  che  conia  nolfra  humiltà  ^ e dolci  parole  non  li 
fulfero  quietati,e  lal’ciatici  andarq.Ma di  gracia,ò  fedeli  Chrifliani 
lèrAi^ncoltoremiralTe  alla  durezza  della  incolta  terra  , &alla 
forza  delle  pungenti  Ipine,  alle  fatiche  , e Indori  , Se  i tante  altre 
lpelc,coglieria  torlè  il  multiplicato  grano  ? Et  d Soldato,perclie  at- 
tende così  diligentemente  alle  fiiticne.  Se  opere  mihtan , elponen- 
dofi  à tanti  manifelli  pericoli  di  morte, l'ofirendo  con  tanta  patien- 
za , e caldo , e freddo , Se  ogn  altro  malede  non  per  la  Iperanza  del 
trionfo, e.  delPhonorata  corona,  che  riporta  de  nemici  ì Non  ha- 
ueriamo  noi  il  Cinnamomo  , i Garoroli  , le  Perle  , gioie, e tanti 
preciofi  Telòri,le  il  Mercadante  andalfe  dilcorrendo  h naufragi,.e. 
pericoli  del  Mare,  e Ipauentato  fi  rimanelfe  in  cala  ; ma  inuaghico 
de*  gran  guadagni, entra  volontariamente  ad  ogni  berfaglio.  Così 
voi  tutti  Chrilliani , à quali  vengono  Ipelfo  inlpirationi  di  andare 
à quei  làuti  luoghi  , non  douete  fgomentarui  da  nelfimo  inco- 
modoiConfiderando,che  non  faran  piccioli, ò grandi  i difagi , che 
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j^on  {lanp.ftnza  alcun  paragone  oltre  al  condegno  pienamente 
temuiierativanzi  quante , volte  girareoe  à torno  à quei  Ipatiofil^ariJ- 
pije.montijper  quelle  valli,  e colli/i  &:  vi  {buuenifà  , cheChrillo 
N'oilro,  Signore  fi  degnò  qui  càminare", qui  predicare  ',quifànare  -, 
qui  raccogliere  à penitenza  i peccatori  , qui  digiunare  , qui  lallb 
ripolàre,qiiì  akendere,6c  infegnare,qui  orare,  e trasfqrmarii , qui 
andar  fuggendo,qui  nalconderfi,qui  elTer  legatole  ftraldnato,  qui 
percodp,  qui  velato,e  da  fputi  imbrattato , qui  flagellate  , qui  lol- 
leuaco^in  Croce,  &:  ini  con  afpri  tormenti  render  lanirra  al  Padre 
Eternojil  tutto  per  iiofiro  amore,  e per  ;;acquill;arci  il  Celo  j qual 
fatica  vi  potrà  dar  fpauentoPqual  affanno  vi  può  far  codardi  ? qual 
pericolo  vi  può  ritrar  in  dietro?  qual  tormento  non  fan  à voi  dol- 
cePqual  morte  non, farà  à yoi  cara?Non  fia  dunque  fi  larante  Scil- 
la,&;  vorace  Carlddi,nè  fi  rabbiofo  vento,nè  calma  , de  ritardi  la 
Naue,  nè  i Pirati , che  fi  forpetti  di  fpogliarui , nè  Tu  co , di  far- 
ai rchiauo  , nè  fame , nè  fete , nè  gielo,  nè  dilàgio  acuno  , che 
vifgomenti  hauendo  nella  memoria  , che  hauenebui  Chriffo 
ini piratq nella  fantaiuipre&,vi  darà  anco  padenza  trauagU 

c fortune  auuerlq , come  s’è  vifto  chiaramente  ne  i làni  Apoffoli , 
& in  tutti  1 glorioli  Martiri , i quali  offerendo  inierui^io  di  Dio  la 
lor  Vita  à canee,  lord  di  tormenti,  fua  Diuina  Maeftà  pi  gli  fortifi- 
caua  la  i^ience,c’l  cuore  con  tanta  conffanza  , che  diprezzando  il 
tutto,!!  lopporcauano  con  ogni  dolcezza  , e ruauicà.  ^ però  diceua 
San  Paolo/.  OmniapoJJumin  Deoyquimeconfoytati  Y gio anecci  Ebrei 
Sidrac,Mi{àc,&:  Abdenago,non  lleccero  intatti,  &:  ihfi  alla  forna- 
ce ardente  ? Daniele  non  dimorò  nel  foffq  de  Loni  nel  com- 
merciqdi  quelli  lenza  effer  offefo  ? Così  anco  à voi  i Signore  pia- 
cendoli prouuederà , che  il  Mare  ha  tranquillo , cè  i Pirad  non^ 
Y’inconcrino,  che  i Turchi  non  vi  mójeftino , chdl  viaggio  non 
vi  dia  noia , e fè  per  auentura  vi  tenterà  vn  poco  non  vi  lafciei:^ 
perire  j }A:i  fictt  cumtentatipne  prouentum,'- 
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